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Presentazione  
 

La scoperta di Ötzi, il celebre uomo dei ghiacci, presenta molti elementi legati al caso e alla fortuna: 
gli escursionisti che l’hanno visto, un rifugio non lontano, il recupero in pochi giorni.  

Ma quanti altri contesti e ritrovamenti in ambiente montano sono stati sottostimati o persi? Come 
riconoscere resti archeologici in montagna e come intervenire in maniera corretta? 

In montagna - intendendo non solo ambienti d’alta quota, ma tutti i contesti su sommità e su versante, 
dalle Alpi agli Appennini e ai monti di Sicilia e Sardegna - la scarsa potenza delle stratigrafie, la difficile 
accessibilità, la rara frequentazione umana, le dinamiche ambientali di conservazione dei siti, 
caratterizzano la ricerca archeologica di contesti pre-protostorici rispetto a quella di altri ambienti.  Le 
attività di valorizzazione e conservazione devono cercare di rendere visibili scoperte poco accessibili e 
di difficile tutela. 

La presentazione di differenti esperienze, sia connesse a ritrovamenti occasionali che a campagne di 
ricerca pluriennali, contribuirà allo scambio di aggiornate metodologie di ricerca e di analisi. 

L’incontro intende quindi portare l’attenzione su diversi aspetti e problemi dei contesti pre-
protostorici in ambiente montano: 

- identificazione dei contesti e metodologia 
- ritrovamenti e ricerche  
- conservazione e valorizzazione  
 
 

 
 

Il Comitato Scientifico / The Scientific committee 
Francesco Rubat Borel (presidente), Daniela Berta, Massimo Cultraro,  

Andrea De Pascale, Federica Fontana, Stefano Grimaldi, Tommaso Mattioli, 
Monica Miari, Umberto Tecchiati 

 
 

 
 
 
 
 
 
Segreteria: Gabriele L.F. Berruti  
iapp.montagna@gmail.com  
 
 
 
Il Museo Nazionale della Montagna si trova al Monte dei Cappuccini, un’altura che domina il centro storico di 
Torino, al di là di Piazza Vittorio Veneto e il Po, sopra la chiesa della Gran Madre.  
http://www.museomontagna.org 
Piazzale Monte dei Cappuccini 7, tel. 011.66.04.104 
  
Per raggiungere il Museo: 

-       dalla stazione FS Porta Susa, linee 13 o 56, da piazza XVIII Dicembre a piazza Gran Madre 
-       dalla stazione FS Porta Nuova, linea 61, da via Nizza a fermata Gran Madre  

Da piazza Gran Madre per salire al Monte dei Cappuccini, il monastero cinquecentesco che ospita il Museo: a sud 
della chiesa della Gran Madre (a destra se guardate la facciata della chiesa dalla forma che si ispira al Pantheon, 
dando le spalle al Po), prendete via Bonsignore, girate a sinistra in via Gioannetti e risalite, finché al termine della 
strada a destra prendete la Salita al CAI Torino.  
Il Museo ed il Monte dei Cappuccini sono indicati con cartelli sulla strada.  
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paleolitica del promontorio del Gargano 
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massif du Mercantour : de la détection à la mise en valeur des sites 
17:40  FRANCESCO RUBAT BOREL, ANDREA ARCÀ, ANGELO FOSSATI www.balmadeicervi.it Musealizzazione 

virtuale di un sito di arte rupestre di difficile accesso. 
17:50  MARTA CONVENTI, ANDREA DE PASCALE Nuovi percorsi tra antichi segni. Conservazione e tutela delle 

incisioni sui “ciappi” del Finalese 
18:00  ROBERTO MAGGI I monti sono vecchi 
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1. LANFREDO CASTELLETTI , ELISA MARTINELLI, SILA MOTELLA DE Carlo Uso del fuoco e deforestazione in alta Val 
Cavargna (Alpi Lepontine meridionali): storia di un    paesaggio montano trasformato                                                                          
2. ENRICO CROCE, STEFANIA CASINI, DIEGO E. ANGELUCCI Archeologia d'alta quota nelle Alpi Orobie: il progetto 
"Sorgenti del Brembo 
3. MARCO SERRADIMIGNI, MARTA COLOMBO, ANGELO GHIRETTI  Pontevecchio (Fivizzano - MS): lo scavo di un 
insediamento dell’Epigravettiano Finale nel cuore delle   Alpi Apuane 
4. MARCO SERRADIMIGNI  Ritrovamenti di superficie tra Paleolitico superiore e Neolitico sulle Alpi Apuane 
(MS) 
5. ELISA LANZA, ELENA POLETTI ECCLESIA  L’Alta Valle del Toce nella pre- e protostoria. Contributo 
dell’archeologia preventiva alla conoscenza e alla ricerca 
6. MASSIMO CULTRARO  Tra l’Etna e le Madonie: la frequentazione dei siti ad alta quota nella pre-protostoria 
della Sicilia  
7. DENEB CESANA, STEFANIA PADOVAN Riaperte le indagini sul sito archeologico di Bec Berciassa (Roccavione , 
CN) 
8. ELENA SCARSELLA  “Più salgo, più valgo”: L’attrezzatura da montagna e i montanari nelle tombe 
dell’Abruzzo Vestino (IX-VI sec. a.C.) 
9. GAIA PIGNOCCHI  Alcuni casi di siti d’ambiente montano nelle Marche 
10. TOMASO DI FRAIA  Il Riparo Di Cicco di Civitaluparella (CH) e forme di ritualità anomale: un elogio della 
complessità 
11. ANGELO EUGENIO FOSSATI  Messages from the past: the rock art of Al-Hajar Mountains, Sultanate of Oman 
12. MARCO SERRADIMIGNI, CARLO TOZZI Note preliminari sul giacimento paleo-mesolitico di Piazzana  
(Coreglia Antelminelli - LU): un sito pluristratificato di quota dall’Epigravettiano finale al Castelnoviano  
13. ELISABETTA FLOR, STEFANO NERI, GIAMPAOLO DALMERI  Riparo Dalmeri. Valorizzazione turistica e per il 
pubblico scolastico di un riparo sotto roccia in     territorio montano, fra sfide e opportunità 
14. DARIO SEGLIE, PIERO RICHIARDI  Campagne di ricerca, conservazione e valorizzazione del CeSMAP, Centro 
Studi e Museo d’Arte Preistorica, Museo Civico di Archeologia e Antropologia di Pinerolo 
15. DANIELE ALBERTINI, MICHELE BASSETTI, PAOLO BOCCUCCIA, ILENIA BOVE, FRANCESCO DI GENNARO, ROSA ANNA DI 
LELLA, NADIA MARCONI, ALESSANDRO POTÌ Dalle scoperte alla valorizzazione in un’area dell’Appennino centrale. 
Progetto di studio, ricognizione e scavo nelle valli del Velino e del Salto a Cittaducale (RI) 
16. GIANFRANCA SALIS, FEDERICO PORCEDDA, NOEMI FADDA  Prospettive sulla ricerca archeologica e territoriale 
nel territorio di Seui e prospettive sulla tutela e valorizzazione 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation - 01 
 

STEFANO GRIMALDI  

Un modello di mobilità del Mesolitico antico in Italia nord-orientale: una rivisitazione del 
modello di Mobilità Circolare 

An early Mesolithic mobility system in north-eastern Italy: the Circular Mobility model revised. 

 

Il popolamento umano dell’ambiente montano 
dell’Italia nord-orientale durante il passaggio 
Pleistocene-Olocene è oggetto di studio da 
diverse decine di anni. In riferimento al tema 
delle strategie di insediamento e di mobilità, è 
stato proposto alcune decine di anni fa un 
modello interpretativo della funzionalità dei 
singoli siti realizzato sulla base di analisi intra-site 
che mettono in relazione le distribuzioni spaziali 
delle diverse categorie tipologiche dell’industria 
litica con le caratteristiche topografiche del sito. 
Il modello – che definiremo in questo lavoro 
come “Modello di Nomadismo Verticale” – è 
stato costruito appositamente per le evidenze 
preistoriche del Mesolitico antico del Trentino. 
Secondo tale modello, i gruppi di cacciatori 
raccoglitori adottano una strategia di mobilità 
prevalentemente stagionale e strettamente locale, 
che collega i siti del fondovalle atesino, 
interpretati come accampamenti residenziali 
invernali, con i siti di alta quota, interpretati 
come accampamenti temporanei estivi. La 
distribuzione topografica delle località 
archeologiche (intendendo quindi sia depositi in 
stratigrafia che ritrovamenti di superficie) 
sembra confermare questa dicotomia insediativa 
dei gruppi sauveterriani alpini. Infatti, mentre la 
gran parte delle località si concentra nella fascia 
altimetrica intorno ai 1800-2200 metri di quota 
con insediamenti aperti, il fondovalle atesino è 
caratterizzato quasi esclusivamente dalla 
presenza di spessi depositi antropici rinvenuti in 
ripari sottoroccia. Tale modello è stato discusso 
alcuni anni fa dall’autore ipotizzando che lo 
sfruttamento delle risorse naturali non poteva 
essere limitato alla montagna ma doveva essere 
esteso anche all’ambiente di pianura. Sulla base 
dei dati archeologici presenti in letteratura o 
ottenuti da osservazioni personali dell’autore e 
informazioni etnografiche, è stato possibile 
ricostruire un modello di insediamento e 

mobilità che mette in relazione gli ambienti di 
montagna e di pianura nella regione del 
Triveneto; tale modello risulta essere in accordo 
anche con le nuove ricerche sul Mesolitico 
antico dell’appennino tosco-emiliano. 

Northeastern Italy is a very well known region among 
scholars interested in prehistoric societies at the 
Pleistocene/Holocene boundary. Decades of research have 
been spent and today this is one of the richest region in 
terms of archaeological evidence for this period in the 
alpine environment. Nevertheless, very few information is 
available about the settlement/mobility  strategies of the 
early Mesolithic people in this territory. Only one 
settlement model was proposed in which the sites located 
in the Adige river valley bottom were classified as winter 
camps, while high mountain sites at around 2000 m. 
were classified as summer hunting or seasonal camps. 
That is why I called it as Vertical Nomadic Model as it 
states the whole group or groups of people were yearly 
wandering from the valley to the top of the mountain 
without any possibility to exploit a larger territory. By 
gathering together the entire archaeological evidence 
known at that time in the region as lithic analysis, faunal 
remains, palaeoenvironmental reconstructions, inter- and 
intra- site spatial distribution, and also ethnographic 
analogies with territories occupied by subarctic groups of 
hunter-gatherers, I suggested another settlement and 
mobility model in which the entire North Eastern Italy 
was occupied during the seasonal rounds. After the winter, 
human groups would have split up and partly moved 
towards the Alpine territories for the warm season, 
exploiting both the main river valleys and the mountain 
region. Interestingly, the new data coming from the region 
below the Po river show a similar distribution of sites 
between the Appennines mountains and the plain, 
strongly supporting the model argued for the northeastern 
Italian region. 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation – 02 
 

STEFANO NERI, ELISABETTA FLOR, GIAMPAOLO DALMERI 

Sulle tracce degli antichi cacciatori-raccoglitori: segnalazioni, prospezioni e indagini in remoto 
per una mappatura archeologica del territorio montano trentino 

On the tracks of the ancient hunter-gatherers: reports, prospections and surveys for an archaeological mapping of 
the Trentino mountain territory 

 

Il bacino atesino ricopre un ruolo molto importante 
nelle vicende che hanno caratterizzato il 
popolamento dell’Italia nord-orientale tra 
Tardoglaciale e Olocene antico. A partire dagli anni 
60 del secolo scorso, le ricerche condotte nella 
Provincia Autonoma di Trento hanno portato alla 
luce un numero considerevole di siti archeologici 
compresi tra i 200 e i 2000 metri di quota. Sulla base 
di questi ritrovamenti sono state impostate diverse 
modalità interpretative circa le tappe della 
colonizzazione montana da parte degli ultimi gruppi 
di cacciatori raccoglitori paleomesolitici. Grazie al 
numero consistente di siti individuati attraverso 
campagne di indagine pluriennali compiute 
principalmente nei territori dolomitici orientali, 
questi modelli sono ancora oggi fra i più dettagliati 
disponibili per il comparto alpino.  In questo 
contesto generale si inseriscono le campagne di 
ricerca condotte recentemente dal MUSE – Museo 
delle Scienze di Trento. Tra esse, si vogliono qui 
presentare tre casi studio che partendo da modalità 
di ricerca e ritrovamento diversi fra loro hanno dato 
risultati del tutto paragonabili. In Trentino nord-
occidentale, lungo l’asta della Valle di Non, numerosi 
ritrovamenti di superficie operati da appassionati a 
partire dagli anni 90 del secolo scorso, hanno 
permesso l’individuazione di numerosi siti all’aperto, 
riferibili al periodo di transizione fra Pleistocene e 
Olocene antico: tra essi i siti delle Regole (Comune 
di Castelfondo, TN) e di Laget (Comune di Predaia, 
TN) oggetto di successivi scavi sistematici. Al capo 
opposto del territorio provinciale, l’Altopiano di 
Folgaria e Lavarone nel Trentino sud-orientale, è 
stato invece oggetto di prospezioni istituzionali da 
parte della Sezione di Preistoria del MUSE: queste 
hanno permesso l’individuazione di diverse tipologie 
di sito, dal Riparo sotto roccia della Cogola, ai siti 
all’aperto di Palù Echen (Comune di Folgaria, TN) e 
Passo delle Vezzene (Comune di Lavarone, TN) tutti 
indagati stratigraficamente. Nell’ultimo decennio, un 
approccio di studio diverso è stato applicato al 
territorio dell’alta valle dei Laghi. L’indagine è qui 
partita dall’analisi di immagini aeree e LIDAR. 
Utilizzando le immagini ortofotogrammetriche e 

incrociando le evidenze di superficie con le anomalie 
geometriche desumibili da LIDAR (modello digitale 
del terreno, risoluzione 1x1m) sono state 
riconosciute alcune aree ad elevata potenzialità 
archeologica. Si sono quindi organizzate una serie di 
campagne di indagine sul campo finalizzate a validare 
i segni identificati a tavolino che hanno condotto, tra 
gli altri all’individuazione di un riparo sotto roccia 
pluristratificato ancora in corso di studio. 

 The Atesin basin plays a very important role in the events 
that characterized the population of north-eastern Italy between 
Tardoglacial and Holocene. Since the 1960s, research in the 
Autonomous Province of Trento has brought to light a 
considerable number of archaeological sites ranging from 200 
to 2000 metres above the sea level. On the basis of these 
findings, various interpetative models have been set about the 
stages of the mountain colonization by the last groups of 
hunters-gatherers, both for Palaeolithic and Mesolithic. 
Thanks to the large number of sites identified through multi-
annual surveys carried out mainly in the eastern Dolomite 
territories, these models are still today among the most detailed 
available for the Alpine sector. In this context the research 
campaigns recently conducted by MUSE – the Science 
Museum of Trento are to be found. The aim here is to present 
three case studies which, on the basis of different methods of 
research and finding, have yielded completely comparable results. 
In north-western Trentino, along the Non Valley, numerous 
surface findings operated by enthusiasts since the 90s of the last 
century, have allowed the identification of many open-air sites, 
in relation with the transition between the Pleistocene and 
Early Holocene: among them the sites of Lago delle Regole 
(Municipality of Castelfondo, TN) and Laget (Municipality 
of Predaia, TN) were systematically exavated. At the opposite 
end of the provincial territory, the Folgaria and Lavarone 
Plateau, in south-eastern Trentino, was instead the subject of 
institutional surveys by the Section of Prehistory of the MUSE: 
these have allowed the identification of different types of site, 
from the rock shelter of Cogola, to the open sites of palù Echen 
(Municipality of Folgaria, TN) and Passo delle Vezzene 
(Municipality of Lavarone, TN) all stratigraphically 
investigated. In the last decade, a different approach has been 
applied to the territory of the Laghi Valley. The investigation 
started here from the analysis of aerial and LIDAR images. 
Using the ortho-photogrammetric images and crossing the 
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surface evidences with the geometric anomalies deducible from 
LIDAR (digital model of the soil, resolution 1x1m) some 
areas of high archaeological potential have been recognised. A 

series of survey campaigns were then organized to validate the 
identified signs. This led, among others to the identification of 
a multi-layered rock shelter still under study.

 

 

Fig. 1 – carta di distribuzione dei siti riferiti al Tardoglaciale e all’Olocene antico in Trentino (da Neri S, inedita). 
Distribuition map of archeological sites referred to Tardoglacial and Early Holocene in Trentino (from Neri S., unpublished). 

 
 

 

Fig. 2 – Scavo nel sito tardoglaciale di media montagna Malga Palù, Passo delle Vezzene, anno 2013 (© Archvio MUSE).  
Excavation at the Tardoglacial mid-mountain site of Malga Palù, Passo delle Vezzene, year 2013 (© MUSE Archive). 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation – 03 
 

SANDRO CARACAUSI, GABRIELE L.F. BERRUTI, DAVIDE BERTÈ, SARA DAFFARA, FRANCESCO RUBAT BOREL  

L'approccio metodologico per lo studio di siti preistorici in alta quota: l'utilizzo di modelli 
predittivi GIS nelle Valli di Lanzo e in Alta Val Sessera (Piemonte, Italia). 

A methodological approach for the study of high altitude prehistoric sites : the use of GIS predictive models in the 
Valli di Lanzo and in the Alta Val Sessera areas (Italy, Piedmont) 

 

In questo lavoro si presentano i risultati ottenuti 
dall’utilizzo del modello predittivo GIS applicato 
per l’individuazione di aree con potenziali tracce 
di frequentazioni umane preistoriche in alta quota 
sia in alta Valsessera (Biella, Piemonte), sia nel 
territorio delle alte Valli di Lanzo (Torino, 
Piemonte) per la pianificazione della campagna di 
survey. Il software GIS è oggi diffusamente 
utilizzato nell'ambito archeologico. Punti di forza 
di questo strumento sono la raccolta, la gestione e 
l’analisi di un'ampia quantità di dati che grazie alla 
vasta dotazione di algoritmi e modelli di analisi 
spaziale dei software GIS, possono essere 
confrontati, visualizzati ed elaborati incrociando le 
diverse informazioni contenute nel dato 
archeologico e relative al suo contesto di 
ritrovamento. Il GIS rappresenta quindi uno 
strumento ideale per la gestione e lo sviluppo di 
metodologie d'indagine sul campo. Le tecniche di 
modellizzazione predittiva (predictive modelling) 
riguardano, nel contesto archeologico, la 
possibilità di prevedere, in un determinato 
territorio, l'ubicazione in senso probabilistico di 
siti archeologici di cui si ipotizzi un legame con 
specifiche caratteristiche geomorfologiche 
dell’area in esame. La costruzione di modelli 
predittivi aiuta, quindi, a testare ipotesi e a 
sperimentare teorie scientifiche nelle diverse fasi 
della ricerca (Warren, 1990).  Le dinamiche legate 
al popolamento umano preistorico nella regione 
Alpina sono conosciute in dettaglio nell’area delle 
Alpi orientali, dove i numerosi dati raccolti hanno 
permesso di ricostruire le dinamiche del 
popolamento preistorico del territorio, mentre per 
il versante occidentale delle Alpi i dati sono molto 
frammentari. In questo contesto, dal 2013 sono 
state compiute quattro campagne di prospezione 
territoriale in Alta Valsessera (Biella, Piemonte) 
sotto la direzione scientifica della Soprintendenza 
Archeologia del Piemonte e poi della 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Biella, Novara, 
Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli, in 
collaborazione con Associazione culturale 3P – 
Progetto Preistoria Piemonte e DocBi – Centro 
Studi Biellesi, con l’intento di contribuire a 
colmare il gap di conoscenze sulle dinamiche di 
popolamento nelle Alpi Occidentali (Berruti et al., 
2016; Caracausi et al. 2018). Nel 2016, l'utilizzo di 
un modello predittivo GIS per l’Alta Valsessera, 
costruito sulla base dei parametri espressi nel 
modello elaborato da Kompatscher & 
Kompatscher (2007) per l’individuazione di 
frequentazioni umane preistoriche in contesti di 
alta quota, ha portato alla creazione di diverse 
mappe tematiche che hanno consentito una 
migliore comprensione del territorio. Partendo dal 
Modello Digitale del Terreno dell'area di studio 
(DTM) sono state eseguite operazioni di 
sovrapposizione di diversi livelli informativi 
(pendenza, esposizione dei versanti, risorse idriche) 
con la conseguente costruzione di mappe 
morfologiche e mappe di predittività. Due delle 
aree così individuate sono state sottoposte ad 
attività di survey durante la campagna 2016 
portando all’identificazione di due nuovi siti 
(Caracausi et al.2018). Si presenteranno in questo 
contesto i modelli digitali del terreno che verranno 
posti alla base della prossima campagna di survey 
da condurre (a partire dal 2020) nelle alte valli di 
Lanzo, progetto al quale collaboreranno in 
convenzione la Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana di 
Torino e l’Università degli studi di Ferrara, 
Dipartimento di Sudi umanistici, sezione di 
scienze preistoriche ed antropologiche, con 
assieme all’Associazione culturale 3P – Progetto 
Preistoria Piemonte e. 
 
The predictive modelling techniques applied to archaeology 
concern the chance to predict, in each territory the probable 
location of archaeological sites, which presence is supposed to 
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be strongly linked with the geomorphological features of the 
considered area. The realization of predictive models also 
helps in testing hypothesis and in verifying scientific theories 
in different steps of research (Warren, 1990). Prehistoric 
human population dynamics of Alpine region are very well 
known for the eastern Alps, where the huge quantity of 
researches and data collected led to the reconstruction of the 
prehistoric peopling of the region. In western Alps the data 
about this topic are very fragmented. For this reason, since 
2013 have been realized four survey campaigns in  Alta 
Valsessera area (Biella, Piemonte) with the scientific 
supervision of the former Soprintendenza Archeologia del 
Piemonte and then the Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Biella, Novara, 
Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli, in collaboration with 
Associazione culturale 3P – Progetto Preistoria Piemonte 
and DocBi – Centro Studi Biellesi, to contribute to fill the 
existing gap in the knowledge of the prehistoric peopling of  
western Alps (Berruti et al., 2016; Caracausi et al. 2018). 
In 2016, the use of a GIS predictive model to Alta 
Valsesera area, realized in accordance with the parameters 
exposed in the model proposed by Kompatscher and 
Kompatscher (2007) for the identification of high altitude 
prehistoric human frequentations, led to the creation of 
different thematic maps, thus allowing a better 
understanding of the considered territory. Starting from the 
Digital Terrain Model of the considered area (DTM), 
different informative layers have been overlapped (slope, 
orientation, water sources) with the subsequent realization 
of morphological and predictive maps. These maps identify 
the areas of the investigated territory with optimal 
parameters for the presence of prehistoric human 
frequentations according to Kompatscher & Kompatscher’s 
model. Two of the areas so identified have been surveyed in 
2016 and two new sites have been localized (Caracausi et 
al 2018). In this context,  will be presented the digital 
models of the terrain that will be placed at the base of the 
next survey campaign to be conducted (starting in 2020) in 
Alte Valli di Lanzo, a project in collaboration which the 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la 
Città Metropolitana di Torino and the University of 
Ferrara, Department of Humanities, section of prehistoric 
and anthropological sciences, with the Cultural Association 
3P - Piedmont Prehistory Project. 

BERRUTI, GABRIELE L.F., DAVIDE F. BERTÈ, 
SANDRO CARACAUSI, SARA DAFFARA, CRISTIANA 

FERREIRA, FRANCESCA GARANZINI, FRANCESCO 

RUBAT BOREL, AND LUCA SCOZ. 2016. “New 
Evidence of Human Frequentations in the 

Western Alps: The Project ‘Survey Alta Valsessera 
(Piedmont–Italy).” Quaternary International 402: 
15–25. doi:10.1016/j.quaint.2015.10.073. 

CARACAUSI, SANDRO, BERRUTI GABRIELE L.F., 
DAFFARA, SARA, BERTÈ DAVIDE, RUBAT BOREL , 
FRANCESCO 2018. "Use of a GIS predictive model 
for the identification of high altitude prehistoric 
human frequentations. Results of the Sessera 
valley project (Piedmont, Italy)." Quaternary 
International 490: 10-20. doi: 
10.1016/j.quaint.2018.05.038 

WARREN, R.E. 1990. ‘Predictive modelling in 
archaeology: a primer’, in K.M.S. Allen et al. (eds.), 
pp. 90–111. 
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MONICA MIARI, ILARIA DI COCCO, GIULIANO CERVI 

Il WebGIS del Patrimonio culturale dell’Emilia Romagna e il progetto incisioni 

The WebGIS of the Cultural Heritage of Emilia Romagna and the engraving project 
 

 

A partire dalla drammatica esperienza del sisma 
del 2012, in Emilia-Romagna è stata creata dal 
MiBAC una cartografia interattiva 
(www.patrimonioculturale-er.it) di grande 
precisione del patrimonio culturale, oggi attiva su 
tutto il territorio regionale e posta al servizio della 
sua tutela, gestione e valorizzazione (fig. 1).  Ben 
presto nel portale sono stati inseriti anche tutti i 
percorsi della Rete Escursionistica Regionale, 
mettendo in evidenza i beni culturali prossimi a 
ciascuno di essi, nell’ottica di favorire la 
valorizzazione del patrimonio diffuso, con 
specifica attenzione all’ambiente montano. In 
particolare si è sviluppata una proficua 
collaborazione con il Gruppo Regionale Emilia-
Romagna  del CAI, che ha visto i soci impegnati 
nel segnalare al portale beni culturali ancora non 
censiti, e soprattutto nell’arricchire di migliaia di 
foto quelli già schedati, da loro incontrati nel 
percorrere i sentieri di cui si prendono 
quotidianamente cura.  Questa esperienza 
profondamente positiva è attualmente portata 
avanti dal Segretariato Regionale, che ha 
progettato anche una nuova interfaccia 
(www.tourer.it) dedicata specificamente alla 
scoperta del patrimonio diffuso e agli itinerari lenti 
che solcano il territorio. Due modalità di 
consultazione che si affiancano arricchendosi 
reciprocamente di dati, per garantire la più ampia 
fruizione e il costante aggiornamento delle 
informazioni. Su Tourer.it sono inoltre presenti i 
Geositi e gli alberi monumentali d’Italia presenti 
nel territorio regionale, offrendo al camminatore e 
al viaggiatore “lento” un’esperienza sempre più 
ricca del patrimonio culturale e naturale, che lo 
porti a soffermarsi nel territorio, in particolare in 
quello montano. Al tempo stesso si intende 
coinvolgere i cittadini nella salvaguardia di valori 
identitari che possano essere sentiti come 
determinanti per lo sviluppo sostenibile del 
territorio. In quest’ottica si è aperta una nuova 
sperimentazione, rivolta alla sensibilizzazione di 
soci e simpatizzanti CAI per estendere la loro 

attività di segnalazione anche alle incisioni rupestri, 
tramite un’adeguata attività di formazione curata 
dalla competente Soprintendenza. Anche se 
partito dai territori dell’Emilia centrale, il progetto 
potrà estendersi a tutto l’ambito regionale.  
Sarà pertanto compito di chi opera per la tutela del 
territorio non solo la verifica delle segnalazioni 
con conseguente validazione per l’inserimento nel 
portale, ma anche l’organizzazione di una serie di 
incontri formativi sulle caratteristiche e la 
diffusione di questo patrimonio nei territori di 
competenza.  Il progetto  travalica ovviamente i 
limiti cronologici di questo incontro di studi, dal 
momento che si pone come obiettivo 
l’individuazione di testimonianze di incisioni 
rupestri relative ad un arco temporale che dalla 
pre-protostoria giunge all’età storica, includendo 
anche le testimonianze di carattere demo-etno-
antropologico, legate a manifestazioni di 
devozionalità che affondano le loro radici nel 
passato.  In questo senso si configura non solo 
quale strumento di tutela e conoscenza del singolo 
bene, ma anche della storia del territorio in cui è 
inserito e del suo paesaggio antropico. In 
Appennino, infatti, a causa di un tipo di roccia 
assai meno resistente alla azione disgregante degli 
agenti atmosferici ed alla relativa rarità di grandi 
superfici rocciose esposte, queste documentazioni 
sono scarse e assai localizzate, con frequenti 
fenomeni di sovrapposizioni e frequentazioni 
prolungate nel tempo.  Le modalità di 
segnalazione sono molto semplici, e permettono 
l’utilizzo del sistema sia sul campo, tramite 
dispositivi mobile che registrino la posizione 
dell’utente, che al ritorno dal proprio computer 
tramite l’individuazione sulla mappa o 
l’inserimento delle coordinate del sito oggetto 
della segnalazione stessa. Specialmente in ambito 
boschivo e montano infatti, dove spesso mancano 
i riferimenti antropici, è determinante riuscire a 
collocare correttamente l’oggetto d‘interesse 
tramite strumenti GPS integrati, ad esempio, alle 
macchine fotografiche/smartphone. (fig. 2). Il 
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CAI, sin dalla sua fondazione nel 1863, ha sempre  
rivolto grande attenzione agli  aspetti culturali 
riguardanti il territorio montano italiano , come 
espressamente  sancito nel primo articolo del suo 
statuto. Molti dei “padri” delle moderne scienze 
archeologiche italiane furono anche “uomini CAI”, 
primo tra tutti don Gaetano Chierici, del quale 
ricorre quest’anno il bicentenario della nascita. 
L’esperienza avviata con il Segretariato Regionale 
Beni Culturali dell’Emilia-Romagna, fortemente 
sostenuta dal Sodalizio, costituisce un importante 
passo in avanti  nel campo della sistematizzazione 
della  conoscenza e tutela del patrimonio culturale  
alpino ed appenninico italiano , nei cui confronti   
i soci del CAI in virtù della loro intensa 
frequentazione montana, possono certamente 
fornire  un importante contributo. Nello scenario 
dei segni dell’Uomo nelle Terre Alte un particolare 
rilievo hanno i cosiddetti “petroglifi”, studiati 
ormai da lungo tempo in territorio alpino e che nel 
ultimi anni stanno affacciandosi anche  lungo la 
dorsale appenninica, sovente proprio grazie a 
specifiche  segnalazioni di soci del Club Alpino 
Italiano. E’ questo il caso, ad esempio, delle 
incisioni individuate sui massi dell’Alta Val 
Limentra, al confine con l’alta valle del Reno, 
oggetto di studio nel 2000 da parte di Leonardo 
De Marchi con il sostegno del Gruppo Terre alte 
del CAI. Si deve all’operato del CAI anche 
l’individuazione delle pareti incise del monte 
Lulseto, in val Tassaro, (Vetto, RE) con serie di 
profonde solcature connesse a profonde coppelle, 
scoperte nel 2016 dal comitato scientifico di 
Reggio Emilia (fig. 3).  Per questi motivi il tema 
delle incisioni rupestri presenti nel territorio 
montano costituisce a nostro parere un 
riferimento ottimale sul quale avviare questa 
importante ed innovativa collaborazione. 
 
 
Starting from the dramatic experience of the 2012 
earthquake, an interactive cartography 
(www.patrimonioculturale-er.it) of great precision of 
cultural heritage was created in Emilia-Romagna by 
MiBAC, and it’s now active throughout the region, 
ensuring its protection, management and enhancement 
(Picture 1). 
Soon all the routes of the Regional Excursion Network 
were included in the portal, highlighting the cultural heritage 
close to each of them, with a view to promote the 
enhancement of the widespread heritage, and with a specific 
attention to the mountain environment. In particular, a 

fruitful collaboration has been developed with the Emilia-
Romagna Regional Group of the CAI. This teamwork has 
seen the partners involved in reporting to the portal cultural 
assets that have not yet been registered, especially in 
enriching thousands of photos with those already filed, which 
they met in walking the paths that they daily take care of.  
This profoundly positive experience is currently carried out 
by the Regional Secretariat, which has also designed a new 
interface (www.tourer.it). This website is specifically 
dedicated to the discovery of the widespread heritage as well 
as the slow itineraries in the territory, which means: two 
methods of consultation that complement each other and 
enrich each other with data, in order to guarantee the widest 
use and constant updating of information.  
On Tourer.it a list of the Geosites can be found, as well as 
a list of monumental trees of the italian regional territories, 
offering the walker and the “slow” traveller an ever richer 
experience of cultural and natural heritage, which leads him 
to linger in the territory, in particular in the mountains. 
At the same time, we intend to involve citizens in 
safeguarding identity values that can be felt to be crucial for 
the sustainable development of the territory.  
In this perspective, a new experiment was opened, aimed at 
raising the awareness of CAI members and sympathizers 
to extend their reporting also to rock engravings, through an 
adequate training activity organized by the competent 
Superintendency. Even if it started from the territories of 
central Emilia, the project could be extended to the whole 
regional area.  
It will therefore be the task of those who work for the 
protection of the territory not only to verify the reports with 
consequent validation for registration in the portal, but also 
the organization of a series of training meetings on the 
characteristics and distribution of this heritage in the areas 
of competence. 
The project obviously goes beyond the chronological limits of 
this study meeting, since it aims at identifying testimonies of 
rock engravings related to a time span from the pre- and 
protohistory to the historical age, including the testimonies 
of demographical, ethnological and anthropological 
character, linked to manifestations of popular devotion that 
have their roots in the past.  
In this sense, the project is configured not only as an 
instrument of protection and knowledge of the individual 
good, but also of the history of the territory in which it is 
inserted as well as its anthropic landscape.  
In the Apennines, in fact, due to a type of rock that is much 
less resistant to the disruptive action of atmospheric agents 
and due to the relative rarity of large exposed rocky surfaces, 
these documents are rare and very localized, with frequent 
phenomena of overlapping and prolonged frequentation over 
time. 
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The reporting methods are very simple and allow the use of 
the system both in the field, via mobile devices that record 
the user's position, and on the return from their computer 
by identifying on the map or entering the coordinates of the 
site that is subject of the report. Especially in the woods and 
mountains, in fact, where anthropic references are often 
lacking, it is crucial to be able to correctly locate the object 
of interest using GPS tools, for example, for cameras / 
smartphones. (Picture 2). 
The CAI, since its foundation in 1863, has always paid 
great attention to the cultural aspects concerning the Italian 
mountain territory, as expressly stated in the first article of 
its statute. Many of the "fathers" of the modern Italian 
archaeological sciences were also "CAI men", first of all 
Don Gaetano Chierici, whose bicentennial of birth occurs 
this year. The experience started with the Regional 
Secretariat for Cultural Heritage of Emilia-Romagna and 
was strongly supported by the Association. It constitutes an 
important step forward in the field of systematization of 
knowledge and protection of the Italian Alps’ and 
Apennines’ cultural heritage, against which the CAI 
members, due to their intense mountain attendance, can 

certainly make an important contribution. In the scenario 
of the signs left by the Man in the High Lands, the so-called 
"petroglyphs" have been particularly important, studied for 
a long time in the Alpine territory and in the last years they 
are also appearing along the Apennines’ ridge, often thanks 
to specific reports from members of the Italian Alpine Club.  
This is the case, for example, of the engravings identified on 
the boulders of the Alta Val Limentra, on the border with 
the upper Rhine valley, which have been object of study in 
2000 by Leonardo De Marchi, supported by the Terre 
Alte Group of CAI. We have to owe the CAI also the 
identification of the engraved walls of Mount Lulseto, in the 
Tassaro Valley (Vetto, RE), with series of deep grooves 
connected to deep cupels, discovered in 2016 by the scientific 
committee of Reggio Emilia (Picture 3).  
For these reasons the theme of the rock engravings in the 
mountain territory represents, in our opinion, an optimal 
reference on which this important and innovative 
collaboration can be started. 
  
 

 
 
 

 
 

Fig. 1 – La schermata di accesso al portale www.patrimonioculturale-er.it . 
The login screen of the portal www.patrimonioculturale-er.it 
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Fig. 2 – La maschera di segnalazione inserita nel progetto incisioni. 
The signal mask inserted in the engraving project. 

 

 
 

Fig. 3 – Il masso del monte Lulseto, in val Tassaro, (Vetto, RE). 
The rock of Mount Lulseto, in the Tassaro Valley (Vetto, RE). 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation – 05 
 

ANDREA ARCÀ 

 Rocce e tavole coppellate nell'arco alpino occidentale: ricerca in ambiente montano, 
documentazione valorizzazione. 

Dalle campagne di ricerca del GRCM-Gruppo Ricerche Cultura Montana in bassa Valle di Susa ai progetti di documentazione de Le Orme 
dell'Uomo in Valle Po, Rocca di Cavour, Valle di Viù, Bessa e Valle Vigezzo. 

 

Cup-marked rocks and boards in the western Alps:  
research in mountain environment, documentation and development. 

 
From the research campaigns of the GRCM- Mountain Culture Research Group in the lower Susa valley to the documentation projects of Footsteps 
of Man along the Cavour Rocca,  the Bessa and the Po, Viù and Vigezzo valleys. 

 

Nonostante la storia delle ricerche di arte rupestre 
in area alpina abbia mosso i suoi primi passi 
proprio a partire dalle rocce coppellate (TROYON 
1854, KELLER 1870), e nonostante tali rocce 
costituiscano l'elemento, riconducibile a periodi 
protostorici, numericamente più diffuso in tutte le 
valli alpine (più di 30 schede di rocce coppellate 
nella sola Bassa Valle di Susa, vd. ARCÀ 1990), 
l'attenzione che gli studi archeologici 
scientificamente intesi hanno dedicato alle 
coppelle è ancora minore rispetto a quella profusa 
nei confronti dei complessi petroglifici figurativi, 
che pure non hanno destato attenzioni prioritarie. 
Infatti ad oggi, a più di 160 anni dai primi studi, 
non è stata ancora formulata una teoria 
scientificamente condivisa né sulla attribuzione 
cronologica delle coppelle né su quella funzionale, 
pur essendo state espresse numerose e fondate 
posizioni su entrambi gli aspetti. La presente 
proposta di comunicazione, che si ricollega per le 
impostazioni cronologiche ed attributive a quanto 
espresso in ARCÀ, RUBAT BOREL 2015, laddove si 
evidenzia, sintetizzando, sulla base dei contesti 
disponibili, una distribuzione lungo una fascia 
cronologica età del Bronzo, del Ferro e 
romanizzazione, e una funzionalità di tavola 
offertoria connessa a ritualità precristiane, intende 
riassumere le fasi più importanti delle campagne di 
ricerca condotte nei territori montani piemontesi 
dal GRCM-Gruppo Ricerche Cultura Montana di 
Torino e dalla cooperativa archeologica Le Orme 
dell'Uomo, unitamente a proposte per il 
proseguimento della ricerca e per la valorizzazione 
delle tavole coppellate e dei siti che le ospitano. 
Per quanto riguarda il GRCM, si è trattato di 
un'associazione di volontariato culturale la cui 

attività si è svolta negli anni 1977-1995 nei territori 
della Bassa Valle di Susa e della Val Chisone. 
Adottando la metodologia della ricognizione 
archeologica, sulla base di preventive ricerche 
bibliografiche, e della schedatura dei massi incisi 
rinvenuti, riadattando in un primo tempo la scheda 
in uso al Monte Bego dall'équipe guidata da Henry 
de Lumley, e adottando in seguito la Scheda 
Internazionale di Arte Rupestre delle Alpi Occidentali, 
che ha contribuito a redigere, il GRCM ha 
prodotto 140 schede di documentazione, 
pubblicate, per le rocce di maggiore interesse, in 
ARCÀ 1990, complete di dati alfanumerici, rilievi e 
fotografie. Molte di queste schede riguardano 
rocce coppellate. Lo stesso GRCM ha condotto 
laboratori didattici specificatamente dedicati allo 
studio delle coppelle (Monsagnasco, Caselette, 
Susa e Novalesa). La cooperativa archeologica Le 
Orme dell'Uomo, organismo di ricerca formatosi in 
Valcamonica, ha operato, su incarico diretto o 
indiretto della Soprintendenza Archeologica del 
Piemonte, in numerose aree, documentando 
(scheda e rilievo) più di cinquanta rocce coppellate 
delle aree dell'Albedosa, Valle Po, Rocca di 
Cavour, Chiomonte La Maddalena, Mompantero, 
Valcenischia, Valle di Viù, Ivrea Monte 
Appareglio, Bessa e Valle Vigezzo. Per tutti i siti 
sono stati redatti appositi quaderni di 
documentazione. Degna di nota la recente 
scoperta, nel corso dello studio del Ròch dij Gieugh 
di Usseglio, dell'iscrizione dedicatoria latina IOVI, 
che contribuisce ad avvalorare l'ipotesi della 
valenza cerimoniale-offertoria dei siti con rocce e 
tavole coppellate. Auspicando il proseguimento 
degli studi, pare opportuno proporre l'attivazione 
di un programma di catalogazione su base 
territoriale regionale delle rocce coppellate, 
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auspicabilmente inserito all'interno di un portale 
web, al cui interno sia possibile valorizzare i siti 
principali, anche con l'ausilio delle più recenti 
tecnologie di documentazione – quali modelli 3D, 
particolarmente adatti alle coppelle, tour virtuali, 
panorami sferici – e con schede scientifiche, 
divulgative e didattiche.  

Although the history of rock art research in the Alps took 
its first steps starting from cup-marked rocks (TROYON 
1854, KELLER 1870), and despite the fact that these 
rocks are numerically prevailing among the protohistoric 
elements of all the alpine valleys (more than 30 records of 
cup-marked rocks in the lower Susa Valley, ARCÀ 1990), 
the attention given by the archaeological world to cup-marks 
is even smaller than the one reserved to the figurative 
engravings, which also did not receive a primary 
consideration. In fact, to date, more than 160 years after 
the first studies, a scientifically shared theory has not yet 
been formulated, nor as concerns the chronological 
attribution of the cup-marks nor regarding their function, 
even though numerous and well-founded theories been 
expressed on both aspects. This communication proposal is 
linked to the chronological and functional suggestions 
expressed in ARCÀ, RUBAT BOREL 2015, where is 
highlighted, summarizing, on the basis of the available 
contexts, a chronological range Bronze Age, Iron Age and 
Roman period, and a use as offering boards connected to 
pre-Christian rituals; it intends to recapitulate the most 
important phases of the research campaigns conducted in the 
Piedmontese mountain areas by the GRCM-Mountain 
Culture Research Group of Turin and the archaeological 
society Footsteps of Man, adding some proposals to continue 
the research and to highlight cup-marked stones and their 
sites. As regards the GRCM, it was a cultural volunteering 
association whose activity took place in the years 1977-
1995 in the territories of the lower Susa Susa and Chisone 
valley. The GRCM adopted the methodology of the 
archaeological survey, based on preliminary bibliographical 
research, and the recording of the engraved boulders, initially 
utilizing the form in use on Monte Bego by the team led by 
Henry de Lumley, and then choosing the International 
Form of Rock Art in the Western Alps, for which the 
association was part of the composing team; the GRCM 
produced 140 documentation records; the most interesting 

rocks were published in ARCÀ 1990, with data, tracings 
and photographs. Many of these records refer to cup-marked 
rocks. The GRCM conducted also educational workshops 
specifically dedicated to cup-marks documentation 
(Monsagnasco, Caselette, Susa and Novalesa). Footsteps 
of Man archaeological society, a research organization based 
in Valcamonica, operated in numerous areas, directly or 
indirectly designated by the Archaeological Superintendence 
of Piedmont, recording (form and tracing) more than fifty 
cup-marked rocks in the areas of the Albedosa, Valle Po, 
Cavour Rocca, Chiomonte La Maddalena, Mompantero, 
Valcenischia, Viù valley, Ivrea Appareglio mount, Bessa 
and Vigezzo valley. For all sites, specific documentation 
booklets have been compiled. Worthy of note is the recent 
discovery, during the recording of the Ròch dij Gieugh near 
Usseglio, of the dedicatory Latin inscription IOVI, which 
contributes to corroborate the hypothesis of the ceremonial-
offertory value of the sites with cup-marked rocks. Hoping 
for the continuation of the studies, it seems appropriate to 
propose the activation of a cataloguing program, on a 
regional basis, of the cup-marked rocks, hopefully included 
into a web site, devoted to enhance the most important sites; 
it would be possible to take benefit from the most recent 
documentation technologies - such as 3D models, 
particularly appropriate for cup-marks, virtual tours, 
spherical panoramas - and with scientific, informative and 
didactic pages. 

ARCÀ A. (a cura di) 1990. La pietra e il segno: incisioni 
rupestri in Valle di Susa, Susa. 

ARCÀ A., RUBAT BOREL F. 2015. Rocce e tavole a 
coppelle nella regione alpina, contesti archeologici e 
ambientali, Bulletin d’Études Préhistoriques et 
Archeologiques Alpines, XXV-XXVI, pp. 117-
162. 

KELLER F. 1870. Helvetische Denkmäler. II. Die 
Zeichen oder Schalensteine der Schweiz, Mittheilungen 
der antiquarischen Gesellschaft in Zürich, Band 
XVII, Heft 3, Zürich. 

TROYON F. 1854. Pierre-aux-écuelles de Mont-la-ville, 
Historische Zeitung, herausgegeben von der 
Schweizerischen geschichtforschenden 
Gesellschaft, Jg. 2, Nr. 3 und 4, März und April, p. 
28. 
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Fig.1- Valle Po, Brich Lombatera (1390 m slm), la roccia VPO-LMB1, coppelle profonde e vaschette con reticolo di canaletti  
         Valle Po, Brich Lombatera (1390 m asl), the rock VPO-LMB1, deep cupels and small basins with a network of channels  

(foto e rilievo Le Orme dell’Uomo). 
 
 

 
 

Fig.2- Val Chisone, la tavola rocciosa con reticolo di canaletti e coppelle profonde di Crô da Lairi (1950 m slm), Fenestrelle.  
           Val Chisone, the rocky table with a network of deep channels and small bowls of Crô da Lairi (1950 m asl), Fenestrelle 

(foto e modello 3D stereofotogrammetrico A. Arcà) 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation - 06 
 

ALBERTO CAZZELLA, VITTORIO MIRONTI, RACHELE MODESTO, ENRICO LUCCI, MELISSA VILMERCATI, FRANCESCO 

SAVERIO PIANELLI  
 

Pastoralismo e modelli di mobilità dell’Appennino centrale (Molise, Italia) durante il II 
Millennio a.c. 

 
Pastoralism and mobility patterns in the central Apennine Mountains (Molise, Italy) during the 2nd Millennium B.C. 

 
 
 

Dal 2015 il Molise Survey Project (Sapienza 
Università di Roma), un progetto di ricognizione 
di superficie che si è ampliato gradualmente negli 
anni, ha portato alla luce nuovi dati sullo 
sfruttamento di alcune aree interne della penisola 
(Cazzella et alii 2018a).  Lo studio di un territorio è 
connesso all'analisi dell'assetto insediativo che è 
strettamente legato alla dislocazione degli abitati e 
delle vie di comunicazione. In questo scenario, per 
il Molise, finora le conoscenze erano strettamente 
connesse allo studio delle grandi vallate che 
collegano la costa con le aree interne. I modelli 
insediativi dell’età del Bronzo (II millennio a.C.) 
proposti prevedevano insediamenti principali usati 
da piccoli gruppi di famiglie e campi satellite usati 
per periodi più brevi da componenti della 
comunità principale (Barker 1991-92). Inoltre, siti 
sopra i 1000 m s.l.m. risultavano poco conosciute 
e le informazioni si riferivano, in maggioranza, a 
rinvenimenti sporadici e, in minor parte, a 
ricognizioni sistematiche (ad esempio: Peretto, 
Minelli 2006). Le ultime indagini di superficie 
effettuate in Molise hanno evidenziato la presenza 
di insediamenti dell’età del Bronzo (Fig.1) sia a 
ridosso di speroni rocciosi collocati vicino la rete 
tratturale (Fig.2), e più nello specifico del Tratturo 
Celano-Foggia (Cazzella et alii 2018b), sia a quote 
altimetriche abbastanza elevate comprese tra i 
1100 m e 1400 m s.l.m. nell’area della Montagnola 
molisana (Frosolone, Isernia) (Cazzella et alii 
2018a) (Fig.3). I siti posti a quote elevate, che sono 
stati da subito interpretati come contesti stagionali 
connessi allo sfruttamento dei pascoli estivi, 
mostrano abbondante presenza di ceramica tra cui: 
olle, scodelle, colini, coperchi di bollitoi etc. 
Questi oggetti fanno pensare ad uno sfruttamento 
dei prodotti secondari sul posto, probabilmente 
connessi con una permanenza di carattere 
stagionale dei gruppi umani a queste quote 

altimetriche. D’altronde già S.M. Puglisi (1959) 
aveva sottolineato quanto la pastorizia diventa 
importante nell’età del Bronzo della penisola 
italiana, anche dal punto di vista economico.  È 
possibile che la rete dei tratturi ricalchi agevoli 
percorsi naturali già in uso nella preistoria recente 
che insieme alle grandi vallate possono aver dato 
vita a una rete ramificata con possibile interazione 
tra diversi modelli di spostamento. I nuovi dati 
mettono in luce un quadro complesso con siti 
stagionali posti a quote elevate, la frequentazione 
e l’occupazione di luoghi a controllo delle reti di 
comunicazione, come potrebbe essere stato 
l’insediamento di Oratino (Copat, Danesi 2017) e 
con una probabile occupazione capillare su tutto il 
territorio. Quello che si propone in questo lavoro 
è un modello insediativo articolato, in cui 
fenomeni di intensa mobilità (su differenti 
distanze da parte di alcuni componenti delle 
comunità) e di stanzialità, in alcuni casi su lungo 
periodo, si intersecano. 

Since 2015, the Molise Survey Project (Sapienza 
University of Rome), contributed to achieve new data 
concerning the exploitation of some inland areas of the 
italian peninsula (Cazzella et alii 2018a). In general, the 
knowledge of a territory is connected to the analysis of the 
settlement structure that is closely linked to the location of 
settlements and communication routes. For the Molise 
region, our knowledge was yet strictly connected to the 
investigation of specific environmental niches, as the large 
valleys that connect the coast with the inner areas. To date, 
the models proposed for the Bronze Age (II millennium 
BC) suggest that larger settlement were used by small groups 
of families along with satellite fields used for shorter periods 
of time by members of the main community (Barker 1991-
92). For this time period, sites above 1000 m a.s.l. are 
little known and the information available, refer mostly to 
sporadic findings and, to a lesser extent, to the results of 
systematic surveys (e.g. Peretto, Minelli 2006). 
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The last surface investigations carried out in the Molise 
region have highlighted the presence of Bronze Age 
settlements localised in proximity of both rocky spurs located 
near the cattle network, and more specifically to the 
Tratturo Celano-Foggia (Cazzella et alii 2018b), and also 
at elevations ranging between 1100 m and 1400 m a.s.l. 
in the area of Montagnola Molisana (Frosolone, Isernia) 
(Cazzella et alii 2018a). The sites located at high altitudes, 
which were immediately interpreted as seasonal contexts 
related to the exploitation of summer pastures, show 
abundant presence of ceramics including: jars, bowls, 
strainers, boiled lids etc. These objects suggest the 
exploitation of secondary products on the spot, probably 
connected with a permanence of seasonal character of human 
groups at these elevations. Moreover, S.M. Puglisi (1959) 
had emphasized how pastoralism became an important 
activity in the Bronze Age of the Italian peninsula, also 
from an economic point of view. It is possible that the 
historical network (tratturi) follows easy natural paths 
already in use in recent prehistory, which, together with the 
large valleys may have created a branched network with 
possible interaction between different displacement models. 
The new data highlight a complex picture with seasonal sites 
located at high altitudes, the attendance and occupation of 
places to control communication networks, as the settlement 
of Oratino could represent (Copat, Danesi 2017) and with 
a probable widespread occupation of the territory. What is 
proposed in this work is an articulated settlement model, in 

which phenomena of intense mobility (along different 
distances by some members of the community) and duration 
of permanence, in some cases over a long periods of time, do 
intersect. 
 

BARKER G. (1991-1992) – Modelli di sussistenza 
nell’età del Bronzo dell’Italia centromeridionale, 
RassA 10, 189-195.  
CAZZELLA A., LUCCI E., MODESTO R., MIRONTI 

V. (2018a) - Prehistory at high altitude: New 
surveys in the central-southern Apennines. 
Antiquity 92 (366), E3. doi:10.15184/aqy.2018.248. 

CAZZELLA A., MIRONTI V., MODESTO R., 
SARDELLA B., LUCCI E. (2018b) - Morgia di Pietra 
Fenda e Morgia di Pietra Lumanna (Trivento, Prov. di 
Campobasso). NPP 5.I, 29-31. 
COPAT V., DANESI M. (2017) – Il sito della Rocca di 
Oratino (CB) nel contesto del versante adriatico 
meridionale. SPPI 4, 915-920. 
PERETTO C., MINELLI A., eds. (2006) - Preistoria in 
Molise: gli insediamenti del territorio di Isernia. Centro 
europeo di ricerche preistoriche. Collana Ricerche, 
3, Isernia: Aracne.  

PUGLISI S.M. (1959) La Civiltà Appenninica. Origine 
delle comunità pastorali in Italia. Firenze: Sansoni. 

 
 
 

 
 

Fig.1- Carta di distribuzione dei siti dell’età del Bronzo presi in esame. 
Distribution card of the Bronze Age sites examined. 
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Fig. 2- Lo sperone roccioso di Pesco La Messa (Frosolone, IS). 
The rocky spur of Pesco La Messa (Frosolone, IS). 

 
 

 
 

Fig. 3- Lo sperone roccioso di Morgia di Pietra Lumanna, sulla destra il Tratturo Celano-Foggia (Trivento, CB). 
The rocky spur of Morgia di Pietra Lumanna, on the right the Tratturo Celano-Foggia (Trivento, CB). 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation - 07 
 

ELENA SCARSELLA, SIMON STODDART, CAROLINE MALONE  
 

Un’analisi comparativa della vita montana 
 

A comparative analysis of mountain life 
 
Quando si pensa al paesaggio mediterraneo, è 
facile dimenticarsi delle montagne. Tuttavia, 
adottando un approccio braudeliano, risulta 
evidente come in realtà esse siano un elemento 
fondamentale del paesaggio politico ed economico 
di molte zone dell’Italia, non solo al giorno d’oggi 
ma anche (e forse soprattutto) durante la Pre- e 
Protostoria. A partire da questo presupposto, gli 
autori di questa presentazione indagheranno il 
ruolo trasversale delle montagne nella definizione 
dello stile di vita, attraverso la comparazione di tre 
diversi contesti montani. In questo intervento, i tre 
autori combineranno i loro campi di expertise 
riguardo l’Appennino (rispettivamente Abruzzese, 
Umbro e Siciliano) allo scopo di analizzare come 
l’importanza delle montagne e dello stile di vita ad 
esse connesso cambi a seconda del contesto. 
Quest’ultimo è determinato non solo 
dall’altitudine, ma anche dalla configurazione geo-
politica dello spazio locale. La presentazione 
metterà a confronto le risorse, i materiali, gli 
scambi, la struttura insediativa e le dinamiche 
sociali dell’Appennino Perugino, attraverso i dati 
raccolti dal Montelabate Project e dal Gubbio 
project; della zona dell’Aquilano, alle falde del 
gruppo del Gran Sasso; e dall’area della moderna 
Troina, ai piedi dei Monti Nebrodi. I tre contesti, 
seppure molto diversi tra loro per molti aspetti, 
non esclusa l’altitudine, condividono la presenza 
delle montagne come elemento integrante del 
paesaggio. Lo scopo della presentazione, dunque, 
è quello di interrogarsi sul ruolo delle alture nella 
definizione dello stile di vita e sulle scelte 
insediative di queste antiche comunità montane. 
L’intervento si concluderà con una discussione 
sulle problematiche della musealizzazione di 
paesaggi montani. Il caso studio sarà offerto 

dall’attuale progetto di musealizzazione da parte 
della Regione Umbria di tutto il territorio regionale, 
ricca di siti di varia entità sparsi a quota elevata su 
un vasto territorio. Al centro di tale progetto ci 
sarà l’idea di una condivisa identità montana che 
unisce gran parte dei principali siti di questa zona 
dell’Italia interna. 

When one thinks about the Mediterranean landscape, it is 
easy to forget about the mountains. By contrast, we will 
follow Braudel in stating how the mountains are an 
important element in the economic and political landscape 
of many Italian regions, not only in recent times, but also 
in Pre- and Proto-history. In this brief talk, the three 
authors will combine their experience of the Apennines 
(Umbria and the Abruzzo) and the foothills of the Nebrodi 
(Troina in Sicily) to analyse how the importance of 
mountains and mountain life can vary according to context. 
This latter can vary not only according to the altitude but 
also from the geopolitical configuration of the local space. 
The paper will compare the resources, material culture, 
exchange, settlement structure and social dynamics of: the 
Apennines between Perugia and Gubbio, on the basis of the 
Montelabate and Gubbio Project data; the area of 
L’Aquila and the Gran Sasso district; the area of modern 
Troina, in the foothills of the Nebrodi, in Sicily. The three 
areas, although very different from each other for many 
reasons, including their altitude, share mountains as a 
common feature of the landscape. The aim of the 
presentation, thus, is to provide an interrogation of the role 
of mountains in the early life of the peninsula and the largest 
island of modern Italy. As a closing reflection, the paper 
will discuss the Regione Umbria project which will turn the 
uplands of all Umbria into one archaeological park where 
the shared upland identity is a leading feature of what binds 
together many of the important sites of this coastless internal 
area of Italy. 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation – 08 
 

FEDERICA FONTANA, FABIO CAVULLI, FRANCESCO CARRER, PIERGIORGIO CESCO FRARE, PAOLO FEDELE, CARLO 
MONDINI, ANNALUISA PEDROTTI, DAVIDE VISENTIN  

 
Un approccio di “Archeologia Totale” per indagare il paesaggio montano: il caso-studio delle 

Dolomiti bellunesi settentrionali (BL)………… 
 

A “Total Archaeology” approach to investigate the mountain landscapes: the case-study of the northern Belluno 
Dolomites (BL) 

 
Le prime indagini preistoriche sulle Dolomiti 
bellunesi settentrionali iniziarono durante la metà 
degli anni ’80 del secolo scorso, dopo oltre un 
decennio di proficue ricerche in area trentina. Il 
principale risultato fu la scoperta del sito di 
Mondeval de Sora (San Vito di Cadore, 2.150 m 
s.l.m.), cui fecero seguito gli scavi archeologici 
sistematici svolti dall’Università di Ferrara tra il 
1985 e 2000. Queste attività rivelarono un 
interessantissimo contesto mesolitico, 
comprensivo di una sepoltura mesolitica 
incredibilmente ben conservata e ricca, la 
sepoltura preistorica a quota più elevata di tutta 
Europa (Fontana et al. 2016). Tale scoperta fu da 
stimolo per ulteriori ricerche sul territorio 
circostante, che coinvolsero anche appassionati 
locali, permettendo l’identificazione di numerose 
concentrazioni di manufatti litici nell’area 
compresa tra le valli dei torrenti Boite e Cordevole 
(sub-affluenti del fiume Piave), ad altitudini 
comprese tra 1800 e 2700 m s.l.m. Tra il 2011 e il 
2015 si è svolto un nuovo progetto di indagini 
territoriali condotto dalle Università di  Ferrara e 
Trento con l’obiettivo di ricostruire le tappe della 
colonizzazione antropica di questo territorio 
montano dall’epoca preistorica a quella attuale. Il 
progetto è stato preceduto da una fase di raccolta 
bibliografica, di analisi delle fonti cartografiche e, 
per quanto riguarda i periodi storici, da analisi di 
remote sensing. Le indagini sul campo hanno avuto 
l’obiettivo di accertare le evidenze 
precedentemente segnalate e registrare ogni segno 
di attività umana passata identificabile in superficie, 
senza limiti cronologici (Visentin et al. 2016a). 
Questo approccio è stato definito “Archeologia 
totale” con riferimento, non solo alla prospettiva 
diacronica, ma anche all’approccio multi-scalare 
adottato (micro- per es. manufatti; meso- per es. 
incisioni rupestri; macro- per es. strutture e 
infrastrutture). Per lo svolgimento dei survey 
estensivi sono state selezionate una serie di aree 
campione partendo dalle attestazioni già note e 

dalla presenza di specifiche situazioni topografiche. 
Durante le attività sul campo alcune zone sono 
state esplorate in modo più intenso rispetto ad 
altre alla luce di condizioni di visibilità più 
favorevoli e/o della presenza di elementi naturali 
o antropici  significativi (strutture, massi o ripari).  
Tali attività hanno permesso di registrare centinaia 
di contesti archeologici significativi, da materiali 
archeologici dispersi a più evidenti elementi 
antropici del paesaggio. In particolare sono stati 
identificati e/o re-identificati e posizionati oltre 
cento siti preistorici prevalentemente 
rappresentati da manufatti litici scheggiati associati, 
in alcuni casi, a frammenti ceramici e/o resti 
faunistici. Spesso la cronologia di questi 
ritrovamenti è di difficile determinazione partendo 
dalle sole caratteristiche tecno-tipologiche degli 
insieme litici ma quando ciò è stato possibile, le 
evidenze hanno potuto essere attribuite all’arco 
cronologico compreso tra il Paleolitico finale e 
l’età del Bronzo, con prevalenza delle attestazioni 
riferibili al Mesolitico e all’età del Rame (Fig. 1).  
Le testimonianze mesolitiche evidenziano un 
intenso sfruttamento di queste aree da parte dei 
gruppi  sauveterriani e castelnoviani, con strategie 
insediative simili. La posizione della maggior parte 
dei siti sembra riflettere spostamenti lungo 
percorsi (in buona parte corrispondenti a quelli 
attuali) che consentono una buona visuale sul 
territorio circostante e spostamenti verticali ridotti 
(Visentin et al. 2016b). L’analisi spaziale di queste 
evidenze ha contribuito a valutare il peso globale 
delle distorsioni legate alla ricerca e l’affidabilità 
dei dati disponibili per la ricostruzione dei modelli 
insediativi del passato (Visentin e Carrer 2017) 
L’inaspettata scoperta del frammento di una punta 
foliata riferibile al Neolitico finale/età del Rame 
sulla sommità dei Lastoni di Formin (2654 m s.l.m.) 
è stata associata a quella di un pugnale in selce 
trovato sul vicino Monte Cernera (ad un’altitudine 
simile). Questi due ritrovamenti isolati sono stati 
interpretati  ipoteticamente come deposizioni 
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volontarie, forse ricollegabili ad antiche forme di 
territorialità in questi paesaggi marginali (Cavulli et 
al. 2015). Alcuni contesti archeologici sono stati 
datati al periodo storico. In diverse zone dell’area 
di studio sono stati documentati recinti e resti di 
ripari e capanne pastorali, oltre a strutture 
connesse ad attività di sfalcio e carbonaie, 
evidenziando le radici storiche di pratiche 
tradizionali ancora attive in queste montagne nel 
XX secolo. Trincee riferibili alla I Guerra 
Mondiale e tracce di frequentazioni turistiche 
effimere (per es. focolari isolati, utensili moderni 
abbandonati sotto a ripari) testimoniano le più 
recenti interazioni dell’uomo con questi ambienti. 
Di particolare rilevanza è anche una serie di cerchi 
realizzati con il compasso, incisi sul substrato 
roccioso affiorante e su rocce isolate, interpretati 
in via preliminare come marcatori di confine e 
genericamente attribuiti al periodo storico.  Il 
progetto di Archeologia totale ha consentito di 
stabilire che le Dolomiti bellunesi rappresentano 
una regione ricca e con un elevato potenziale 
informativo per la ricostruzione diacronica delle 
strategie di occupazione in ambito alpino. Una 
delle aree più ricche, quella di Prà Comun, vicino 
a Passo Giau, è stata selezionata per lo sviluppo di 
indagini stratigrafiche programmate per l’estate 
2019 (Fig. 2). 
 
Following over a decade of successful research activity in the 
Trentino area, the first prehistoric investigations in the 
northern Belluno Dolomites started in the mid 1980ies. 
The main result of such investigations was the discovery and 
the archaeological excavations at the site of Mondeval de 
Sora (San Vito di Cadore, 2,150m asl), undertaken 
between 1985 and 2000 by the University of Ferrara. 
These research initiatives revealed an interesting Mesolithic 
context, including a remarkably well preserved and rich 
Mesolithic burial, the highest prehistoric burial in Europe 
(Fontana et al. 2016). This discovery led to an 
intensification of survey activities in the areas surrounding 
the site. These surveys, carried out also by local amateurs, 
enabled the identification of several lithic scatters in the area 
between the Boite and Cordevole valleys (sub-tributaries of 
the Piave river) at altitudes spanning between 1800 and 
2700 m asl. 
Between 2011 and 2015 a new survey project was 
undertaken by the Universities of Ferrara and Trento with 
the objective of reconstructing the human colonisation of this 
highland territory from prehistoric times to present day. The 
project was preceded by a phase of bibliographic data 
collection, analysis of available cartographic resources and, 

as for historical periods, remote sensing analysis. The 
fieldwork was aimed at assessing the previously discovered 
evidence and recording any other sign of past human activity 
identifiable on the surface, with no chronological restriction 
(Visentin et al. 2016a). Such approach was defined “Total 
archaeology”, with reference not only to the diachronic 
perspective but also to the multi-scale approach adopted 
(micro- e.g. artefacts; meso- e.g. rock engravings; macro- e.g. 
structures and facilities). Sample areas were selected for the 
extensive survey based on the presence of previously 
identified sites and specific topographic features. During 
fieldwork campaigns specific zones were investigated more 
intensively than others, because they provided favourable 
visibility conditions and/or significant natural and 
anthropic features (structures, boulders or rock shelters).  
Several hundreds of archaeological contexts were recorded 
during the survey, from scattered archaeological materials to 
more evident landscape features. Over one hundred 
prehistoric find-spots, mostly composed of lithic knapped 
artefacts, associated in a few cases to potsherds and/or 
faunal remains, were identified and/or re-identified and 
positioned. The chronology of these find-spots was often 
difficult to infer from the techno-typological features of the 
lithic assemblages but when this was possible, the record 
could be attributed to the time span included between the 
Late Palaeolithic and the Bronze Age, and predominantly 
to the Mesolithic and the Copper age periods (Fig. 1).  The 
Mesolithic evidence highlights an intense exploitation of 
these areas both by Sauveterrian and Castelnovian groups 
with very similar settlement strategies. The position of most 
sites seems to reflect displacements along paths (mostly 
corresponding to the modern ones) which allow a good 
visibility on the surrounding territory and reduced vertical 
shifts moving from one location to the other (Visentin et al. 
2016b). The spatial analysis of this record has contributed 
to assessing the overall weight of research biases and the 
reliability of the current evidence for the reconstruction of 
past settlement patterns (Visentin and Carrer 2017). The 
unexpected discovery of a fragment of Late 
Neolithic/Copper Age flat-retouched point on the peak of 
Lastoni di Formin (2654 m asl), was associated to a flint 
dagger found on the neighbouring Mount Cernera (at 
similar altitude). These two isolated finds were tentatively 
interpreted as voluntary depositions, possibly related to early 
forms of territoriality in these marginal landscapes (Cavulli 
et al. 2015). 
Some archaeological contexts were dated to the historical 
period. Enclosures and huts/shelters for shepherds were 
documented in different parts of the study-area, along with 
hay-making facilities and charcoal burners, showing the 
historical roots of traditional practices still carried out in 
these mountains during the 20th century. Trenches related to 
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the WWI and markers of ephemeral touristic occupation 
(e.g. isolated hearts, modern artefacts under a rock shelter) 
provided evidence of the most recent human interaction with 
these environments. Particularly noticeable is also a series of 
compass-made circles, engraved in outcropping bedrock and 
isolated stones, preliminarily interpreted as border markers 
and generically attributed to the historical period. 
To conclude, the Total Archaeology project assessed that the 
Belluno Dolomites represent a rich and potentially very 
informative region for the reconstruction of long-term 
highland occupation strategies in the Alps. One of the 
richest areas, the Prà Comun, near Passo Giau, has been 
selected for the development of stratigraphic investigations 
scheduled for the summer 2019 (Fig. 2). 
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Fig. 1 – Localizzazione dell’area di studio e distribuzione delle evidenze preistoriche (da Visentin et al. 2016a) 

Location of the study area and distribution of the prehistoric sites (after Visentin et al. 2016a) 
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Fig. 2 – L’area di Prà Comun (San Vito di Cadore, Belluno) 
                    The area of Prà Comun (San Vito di Cadore, Belluno) 
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Identificazione dei contesti e metodologia - Comunicazione / Podium Presentation – 09 

 
ROMAIN ANDERMATTEN, ALESSANDRA ARMIROTTI 

 
I contesti di alta quota in Vallese (CH) e in Valle d’Aosta (IT):  

metodologie di recupero e di indagine 
 

Sul territorio a cavallo delle Alpi Pennine sono 
attestati con una certa frequenza siti localizzati ad 
alta quota, databili tra la fine della seconda età del 
Ferro e l’età augustea (I secolo a.C.), che 
presentano strutture caratterizzate da casistiche 
definite. Lo studio e la valorizzazione di questi 
contesti hanno ricevuto un impulso significativo 
dalle ricerche avviate sul territorio svizzero, in 
particolare in Vallese, da circa quindici anni. Dal 
2018 si è instaurata una collaborazione tra la 
Soprintendenza per i beni e le attività culturali 
della Regione autonoma Valle d’Aosta e il gruppo 
di ricerca RAMHA (Recherches Archéologiques 
du Mur (dit) d’Hannibal), che opera sotto il 
mandato dell’archeologia cantonale del Vallese, 
per meglio comprendere e definire le dinamiche 
occupazionali in ambiente montano. Un 
approccio globale e multidisciplinare ha 
contribuito all’elaborazione di una metodologia 
adatta alla trattazione sistematica di contesti di 
difficile accessibilità e con scarsa potenza 
stratigrafica. 
Sebbene alcuni di questi siti siano conosciuti da 
molto tempo (XVIII secolo), la segnalazione di 
gran parte di essi si deve all’attività svolta negli 
ultimi vent’anni da escursionisti, alpinisti e altri 
frequentatori della montagna. 
Le riflessioni suscitate dal Mur (dit) d’Hannibal 
(2650m, Liddes, Valais), in particolare sulla 
datazione delle strutture e dei livelli di 
frequentazione, sulla funzione del sito e 
sull’appartenenza culturale degli occupanti, sono 
alla base della metodologia di ricerca e delle 
soluzioni logistiche sviluppate.  
Si è così elaborato un protocollo che coinvolge 
archeologi e altri specialisti per indagare i siti 
inediti di alta montagna in tempi ridotti (meno di 
una settimana) con gruppi di ricerca ristretti 
(massimo otto persone). 
Alla ricognizione preliminare del sito seguono 
l’allestimento della topografia di riferimento con il 
posizionamento di punti fissi permanenti, il rilievo 
generale attraverso la fotogrammetria (drone e/o 

terrestre) e l’inventario delle strutture e delle 
anomalie antropiche. Sono inoltre individuate le 
aree di maggiore interesse, senza però intervenire 
con alcun tipo di scavo.  
Poiché i siti considerati non corrono un rischio 
immediato legato alla loro esposizione, di volta in 
volta si valuta tra conservazione e ricerca per 
fissare i limiti dell’impiego del metal detector 
(utilizzato principalmente per posizionare i 
sondaggi) e delle aree da sottoporre a scavo 
archeologico. Si è così stabilito di non intervenire 
con lo scavo su più del 50% di ogni struttura; nella 
maggior parte dei casi ci si è limitati all’esecuzione 
di sondaggi ridotti (< 1 m2) che comunque 
garantiscono una visione stratigrafica dei depositi, 
il prelievo dei sedimenti dai livelli di occupazione 
e di abbandono, dei macroresti e dei campioni per 
l’analisi micromorfologica, e la raccolta del 
materiale.  
Al momento della chiusura dei sondaggi sono 
inseriti degli indicatori cronologici (geotessuto, 
pietre incise, monete, ecc.) per consentire a 
eventuali futuri ricercatori di identificare 
chiaramente questi interventi. Le porzioni di 
humus, accuratamente prelevate e conservate, 
come anche il pietrame dei livelli di demolizione, 
sono riposizionati alla fine della campagna per 
evitare i processi di erosione dei suoli. 
I risultati acquisiti fino alla fine del 2018 sono stati 
presentati in una giornata di studi (gennaio 2019) 
per permettere a ogni ricercatore coinvolto 
(archeologo, topografo, storico, geologo, 
antracologo, archeobotanico, archeozoologo, 
palinologo, linguista, specialista in scienze forensi) 
di presentare le proprie ricerche in vista di una 
monografia comune.  
Alla luce delle esperienze condotte fino a oggi si 
ritiene che lo studio sistematico e 
metodologicamente coerente dell’insieme dei siti 
sia l’approccio più efficace per proporre una prima 
classificazione delle occupazioni di alta montagna 
su scala regionale e per identificare le tracce di 
avvenimenti storici ancora poco conosciuti. 
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Fig. 1 -  Mur (dit) d’Hannibal. Documentazione dei sondaggi all’interno della zona protetta dal muro di cinta (8 luglio 2016). 

 

 
 

Fig. 2-  Mur (dit) d’Hannibal. Scavo della struttura 20 (14 luglio 
2016). 

 
 

 
 

Fig. 3 -  Col d'Hannibal. Accampamento della squadra RAMHA per 
una settimana di indagini (8-12 agosto 2016). 
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Comunicazione / Podium Presentation – 10 
 

PHILIPPE CURDY, RALPH LUGON, STEFANIE ROGERS 
 

Archeologia e ghiacciai nelle Alpi centro-occidentali. Dalle scoperte casuali ai progetti di 
ricerca pianificati 

 
Glacial archaeology in the Central-Western Alps. From casual finds to planned research projects 

 
Per effetto del riscaldamento globale, i ghiacciai 
alpini restituiscono, con sempre maggiore 
frequenza, resti archeologici in eccellente stato di 
conservazione. Questi oggetti ci forniscono delle 
preziose informazioni, in particolar modo sugli 
spostamenti in altitudine e sul modo di vivere delle 
comunità che hanno frequentato questi luoghi. 
Nel corso del 20imo secolo, nelle Alpi centro-
occidentali (Svizzera-Italia del Nord), le scoperte 
casuali sono aumentate nel corso degli anni. 
Questi ritrovamenti hanno arricchito 
notevolmente le nostre conoscenze sulle vie di 
transito attraverso le Alpi, come il Theodulpass, a 
3300 m di altitudine, tra il Vallese e la Valle 
d’Aosta; qui sono state rinvenute tra il 1985 ed il 
1990 armi, monete, abiti e lo scheletro di quello 
che si supponeva essere un mercenario, morto 
intorno al 1600. Lo studio approfondito di questi 
resti ha permesso di provare invece che siamo in 
presenza di un ricco signore, probabilmente un 
mercante, caduto in un crepaccio con uno o 
probabilmente più muli (Providoli, Curdy, Elsig 
2015). Inoltre, scoperte preistoriche molto 
rilevanti sono quelle avvenute sul colle dello 
Schnidejoch, nelle Alpi Bernesi (fig. 2), dove 
l’equipaggiamento quasi completo di un uomo del 
Neolitico Finale (intorno al 3000 a.C.) é venuto 
alla luce, unitamente ad altri oggetti che ci 
permettono di seguire nel corso dei millenni i 
passaggi effettuati su questo colle, oggigiorno 
quasi dimenticato. (Hafner 2015). Dal 2010 al 
2014 un progetto pluridisciplinare del FNS 
(Fondo nazionale svizzero della ricerca scientifica) 
è stato realizzato nelle Alpi Pennine (Vallese, Valle 
d’Aosta e Piemonte) con lo scopo di definire le 
zone maggiormente favorevoli alla presenza di 
resti archeologici. Basato sul principio del 
cammino il « meno dispendioso » (« least cost 
path »), questo progetto mirava ad identificare le 
zone di passaggio preferenziali attraverso il 
massiccio alpino ed all’individuazione dei settori 

maggiormente sensibili sulla base del loro 
« potenziale archeologico » (Rogers et al. 2018). I 
percorsi teorici stabiliti dai geografi sono stati 
confrontati con le informazioni provenienti dalle 
fonti storiche (archivi storici) e con prospezioni 
sul terreno dentro ed al di fuori delle zone 
individuate (fig. 1). Questo progetto ha permesso 
la raccolta di più di un centinaio di manufatti, 
ritrovati grazie allo scioglimento dei ghiacciai, 
alcuni risalenti all’Età del Bronzo, altri all’Età del 
Ferro accanto a elementi più recenti; inoltre, la 
presenza di numerosi picchetti in legno, suggerisce 
il loro uso, durante differenti epoche, in modo 
particolare all’inizio della nostra era, come segnali 
per facilitare il transito attraverso i colli (Curdy et 
al. 2015).  Con l’accelerazione degli effetti del 
riscaldamento climatico, ogni anno ci fornisce 
delle nuove scoperte e non è escluso che nuovi 
« Ötzi » vedano la luce grazie allo scioglimento dei 
ghiacciai.  

 

As a result of global warming, alpine glaciers are 
increasingly releasing archaeological remains in an excellent 
state of conservation. These objects provide us with valuable 
information, particularly about high-altitude movements of 
the communities that frequented these areas. During the 
20th century, in the Central-Western Alps (Switzerland-
Northern Italy), chance discoveries  have accumulated over 
the decades. They have led to a significant enrichment of our 
knowledge of alpine passages. The Theodulpass is a good 
example: between 1985 and 1990 we have collected 
weapons, coins, clothes and a skeleton of what was thought 
to be a mercenary who diedaround 1600 AD (Providoli, 
Curdy, Elsig 2015). A further more detailed study had 
proven that the “mercenary” was in fact a rich person, 
probably a merchant, who fell into a crevasse with one or 
more mules. In the Swiss Alps, the most spectacular 
discoveries are those of Schnidejoch in the Bernese Alps (fig. 
2) where the almost complete equipment of an neolithic 
hunter or a pastor (around 3,000 BC) was collected, as 
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well as other objects that allow us to follow the history of a 
pass that was completely forgotten (Hafner 2015). From 
2010 to 2014 a Swiss National Science Foundation 
project (SNSF) involving researchers from several 
disciplines was carried out in the Pennine Alps (Valais, 
Valle d'Aosta / Piedmont) in order to define the most 
favorable areas for the presence of these remains. Based on 
the "least cost path" principle, this project aimed to model 
the  preferential passages through the mountains and 
delineate the most sensitive areas in terms of their 
"archaeological potential" (Rogers et al. 2016). Theoretical 
paths determined by geographers were compared with data 
from historical documents (archival texts) and were used to 
define areas for archaeological prospection in the field (fig. 
1).  This project has resulted in the collection of over a 
hundred artifacts released by the melting of the glacier ice; 
some dated to the Bronze Age and others from the Iron Age. 
Moreover, many wooden stakes suggest that at several times, 
and in particular at the beginning of our era, the routes have 
been marked to facilitate access to the passes (Curdy et al. 
2016). 

CURDY PH., ESCHMANN-RICHON M., LUGON R., 

ROGERS S.R., Evaluation du potentiel 

archéologique sur les cols des Alpes pennines et 

lépontines (canton du Valais, Suisse), Bulletin de la 

société valdotaine de préhistoire et d'archéologie, XXVII, 

2016, 247-262. 

HAFNER A. (Hrsg.), Schnidejoch und Lötschenpass, 

Archäpologische Forschungen in den Berner Alpen, AD 

BE, Bern, 2015. 

PROVIDOLI S., CURDY P., ELSIG P. (Hrsg.), 400 

Jahre im Gletschereis, Der Theodulpass bei Zermatt und 

sein «Söldner», Reihe Geschichtsmuseum Wallis 13, 

Sion, 2015. 

ROGERS S.R., CURDY PH., ESCHMANN-RICHON 

M., LUGON R., Glacial Archaeology in the Pennine 
Alps, Switzerland/Italy, 2011–2014  Journal of 
Glacial Archaeology, 2.2016, 27-41 

 

 

 
Fig. 1 - Prospezione nel 2017 sul Col Collon (3100 m alt. frontiera svizzera-italiana). 

                                                                      Prospecting in 2017 on the Col Collon 
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Fig. 2 - Schnidejoch (Alpi bernesi), 2700 m alt. Bastone dell’età del 
Rame (ca 2700 BC). Lg. ca 100 cm.  
Schnidejoch (Bernese Alps), 2700 m alt. Stick of the Copper Age (ca 
2700 BC). Lg. ca 100 cm.                                                                       

 
 

 
 

Fig. 3. Conocchia (?) dal Col Collon (3100 m alt.), La Tène medio-
recente. Lg. 51 cm. 
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LANFREDO CASTELLETTI, ELISA MARTINELLI, SILA MOTELLA DE CARLO 

 
Uso del fuoco e deforestazione in alta Val Cavargna (Alpi Lepontine meridionali): storia di un 

paesaggio montano trasformato 
 

Fire use and deforestation in the upper Val Cavargna (Southern Lepontine Alps): the history of a transformed 
mountain landscape. 

 

Gli interventi di ricerca e studio in Val Cavargna 
sono iniziati nel 1994 con ricerche preliminari di 
superficie condotte dal Museo Archeologico di 
Como-Laboratorio di Archeobiologia, seguite da 
indagini più approfondite nel 2002 per una tesi di 
laurea in scienze naturali, nel 2005 in occasione 
della mostra “Il fuoco e la montagna” presso il  
Museo di Como e nel 2006 grazie a un 
finanziamento Interreg IIIA finalizzato  al 
progetto “La montagna fra i due laghi. Alla 
riscoperta del territorio”. L’ultima fase delle 
ricerche si è svolta tra il 2010 e il 2012 nell’ambito 
del progetto SITINET “GeoArchesiti-
Censimento e Valorizzazione di Siti Archeologici 
e Geologici dell’Insubria”, all’interno del 
Programma INTERREG Italia –Svizzera 2007-
2013. 
Le ricognizioni archeologiche sono state condotte 
su alcune aree campione della Val Cavargna per 
una superficie complessiva di 8.5 Km2: tutte le 
indicazioni di colonizzazione o di passaggio 
dell’uomo sono state trovate dai 1200 ai 2000 m 
circa di quota. Le ricerche di superficie, che hanno 
portato al riconoscimento di 125 Unità Territoriali, 
sono state affiancate da metodologie di ricerca a 
carattere geomorfologico e archeobotanico con  
carotaggi manuali ed esami di sezioni naturali o 
artificiali del terreno con la raccolta di campioni di 
carboni, testimonianze dell’uso del fuoco come 
strumento di trasformazione ambientale nella 
Valle. 
Le 12 datazioni  radiometriche effettuate su 
campioni di carbone di legno hanno permesso di 
conoscere le fasi di occupazione della Val 
Cavargna, collocate tra il Neolitico finale (4360-
4056  a.C. cal 2σ, Alpe Tabano-Rifugio Garzirola, 
UT 94, 1864 m slm) e l’età moderna (473-1659 d.C. 
cal 2σ, Mutata del Rozzo, UT 51, 1495 m slm.), 
contrassegnando fasi nell’età del Rame, nell’antica 

e media età del Bronzo, nell’età del Ferro 
(Golasecca IA) e nel Medioevo. 
Lo studio dei carboni riguarda tre zone: Area1 
(Buggiolo-Monte Garzirola), Area 2 (Croce di 
Campo-Piazza Vacchera) e Area 3 (Alpe del 
Rozzo e Mutata del Rozzo), trascurabile in questa 
sede perché si riferisce a piazzole di carbonaie del 
XVI secolo.  
Per quanto riguarda le Aree 1 e 2 si è trattato di 
prelievo di carboni dai suoli: l’analisi antracologica 
ha evidenziato 18 taxa  su 2559 elementi analizzati. 
In sintesi: nell’Area 1 sono stati evidenziati in 
sezione diversi punti caratterizzati da livelli di 
suolo ricchissimi in frammenti di carbone ed estesi 
a tutto il versante indagato; l’analisi 
pedoantracologica dei 12 profili studiati , riferibili 
a un arco cronologico compreso fra il Neolitico 
finale e il Medioevo, ha permesso di capire il tipo 
di suolo che caratterizza queste montagne e di 
evidenziare che gli orizzonti a carboni, fino a 
quote 1700 m, riflettono la presenza di un 
ambiente vegetale differente dall’attuale con 
passaggio da boschi composti principalmente da 
conifere (abete bianco, abete rosso e larice) a quelli 
attuali di faggio, estesi fino a 1400 m. Di 
particolare rilevanza il rinvenimento presso la UT 
104 (Alpe Tabano, 1775 m), in mezzo a carboni di 
ericacee, maggiociondolo e ontano verde, di una 
cariosside di orzo e di un’impronta, impressa nel 
sedimento, di un’altra cariosside di orzo (2571-
2207 a.C. cal 2σ). 
I risultati delle analisi per l’Area 2 mostrano che, 
nella media età del Bronzo, tra 1700 e 1800 m, la 
vegetazione era costituita ancora prevalentemente 
da conifere.  
Sulla base di tutti gli elementi raccolti, il modello 
proposto è quello è quello di intensi e sistematici 
incendi boschivi collegati a una pastorizia con 
spostamenti periodici verticali, praticata dagli 



INCONTRI ANNUALI DI PREISTORIA E PROTOSTORIA, 7 (2019) 

36 

agricoltori del tardo Neolitico e integrata nell’età 
del Rame dall’estensione  delle colture cerealicole 
sino ad alta quota; gli incendi si accentuano nella 
successiva età del Bronzo. Dall’inizio del primo 
millennio a.C., dopo 3000 anni d’ininterrotta 
frequentazione, l’alta Val Cavargna sembra 
conoscere un periodo di parziale abbandono sino 
al 1000 d. C. circa quando si verifica l’ultimo 
episodio di incendio a 1700 m. 
 
The research and surveys in Val Cavargna began in 1994 
with preliminary surface recognition conducted by the 
Archaeological Museum of Como - Archaeobiology 
Laboratory, followed by more detailed investigations in 
2002 for a bachelor thesis in Natural Sciences, in occasion 
of the exibition in 2005 "The fire and the mountain" at 
the Museum of Como, and thanks to an Interreg IIIA 
grant in 2006 within the project "The mountain between 
the two lakes. To rediscover the territory ". The last phase 
of the research took place between 2010 and 2012 as part 
of the SITINET project "GeoArcheosites - Census and 
Enhancement of Archaeological and Geological Sites of 
Insubria", within the INTERREG Italy-Switzerland 
2007 - 2013 Program. 
Archaeological surveys have been conducted in some sample 
areas in Val Cavargna covering a total area of 8.5 km2: 
all indications of man colonization or passages have been 
found between 1200 and 2000 m of altitude. The studied 
surface, which led to the recognition of 125 Territorial 
Units, was accompanied by geomorphological and 
archaeobotanical research methods with manual core 
sampling, and examinations of natural or artificial soil 
sections through the collection of charcoal samples, proxies 
of the fire use which caused environmental transformation 
in the valley. 
The 12 14C datings carried out on charcoal samples 
allowed to define the occupation phases in Val Cavargna, 
extended between the Late Neolithic (4360-4056 BC cal 
2σ, Alpe Tabano-Rifugio Garzirola, UT 94, 1864 m asl) 
and the modern age (473-1659 AD cal 2σ, Mutata del 
Rozzo, UT 51, 1495 m asl), including phases during the 
Copper Age, the Early and Middle Bronze Age, the Iron 
Age (Golasecca IA) and the Middle Ages. 
The charcoal studies concern three areas: Area1 (Buggiolo-
Monte Garzirola), Area 2 (Croce di Campo-Piazza 
Vacchera) and Area 3 (Alpe del Rozzo and Mutata del 
Rozzo), here negligible because referring to charcoal pits of 
the sixteenth century. 

As for the areas 1 and 2, charcoals were sampled from the 
soil: the anthracological analysis showed 18 taxa in 2559 
analyzed fragments. 
In summary: in Area 1 a lot of soil sections, characterized 
by levels very rich in charcoals, have been discovered; these 
levels were extended to the whole investigated slope. The 
pedo-anthrological analysis of the 12 studied sections, 
referring to the chronological range  between the Late 
Neolithic and the Middle Ages, allowed to understand the 
soil type characterizing these mountains and to highlight 
that the charcoal levels, up to 1700 m, reflect the presence 
of a plant environment different in respect of the current one, 
with the passage from forests composed mainly of conifers 
(silver fir, spruce and larch) to the current beechwoods, 
extended up to 1400 m. Particularly relevant is the 
discovery in the UT 104 (Alpe Tabano, 1775 m), between 
charcoal fragments of Ericaceae, laburnum and green alder, 
of a barley caryopsis and of an impression in the sediment 
of another barley caryopsis (2571-2207 BC cal 2σ). 
The results of the analyzes for Area 2 show that during the 
Middle Bronze Age, between 1700 and 1800 m, the 
vegetation was still mainly coniferous. 
On the basis of all the elements gathered, the proposed model 
is describing an intense and systematic fire use in forests, 
linked to pastoralism characterized by vertical periodic 
movements, practiced by farmers of the Late Neolithic and 
integrated during the Copper Age through the extension of 
cereal crops up to high altitudes; the fires increased during 
the Bronze Age. From the beginning of the first millennium 
BC, after about 3000 years of uninterrupted frequentation, 
the high Val Cavargna seems to know a period of partial 
abandonment until 1000 AD, when the last episode of fire 
occured at 1700 m. 
 
CASTELLETTI L., MARTINELL, E., MICHETTI A.M., 
MOTELLA DE CARLO S. 2011, Anthropic land use and 
vegetations dynamics in mountains areas of Cavargna 
Valley (Lepontine Alps, Lombardy, N-Italy) during the 
Holocene. INQUA Congress – Bern (Switzerland), 
20-27 July 2. 
 
CASTELLETTI L., MOTELLA DE CARLO S., 
PROCACCI G. 2011, Archeologia del Paesaggio nelle 
Alpi Lepontine meridionali fra Italia e Svizzera. Il caso 
della Valle Cavargna, Colloque de l’Association 
Suisse des Préhistoriens (AGUS/GPS) 
“Paysage…Landschaft…Paesaggio”, 15-16 mars 
2007 Genève, Muséum d’ Histoire Naturelle.  
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Como, pp. 135-185.  
 
CASTELLETTI L., MOTELLA DE CARLO S. (a cura 
di) 2012, Il fuoco e la Montagna. Archeologia del 

paesaggio dal Neolitico all’età moderna in Val Cavargna, 
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Fig.1 – Val Cavaragna, gino 2,  Profilo del suolo.  
Soli section 

 

 

Fig.2 – Val Cavaragna, UT104,  Orzo.  
Barley 
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Ritrovamenti e ricerche - Comunicazione / Podium Presentation – 11 
 

ANDREAS PUTZER 
 

L’importanza del territorio di alta montagna per le comunità preistoriche – Il caso 
di studio “Val Senales” 

 
The role of high alpine landscape for prehistoric communities – The case study Schnals 

 
La ricerca archeologica in alta montagna nell’arco 
alpino è aumentata di intensità negli scorsi decenni. 
Durante questo lasso di tempo è stato 
scientificamente accettato il fatto che questo 
territorio, in sé poco accogliente, viene 
trasformato dall’uomo da millenni. Specialmente 
le comunità preistoriche delle valli centro alpine 
consideravano l’alta montagna come fonte di 
risorse economiche – non necessariamente 
collegate all’estrazione di materie prime – e come 
occasione per espandere il proprio territorio. 
Nell’ultimo decennio la ricerca archeologica in Val 
Senales ha consentito la scoperta di diversi siti (Fig. 
1) legati allo sfruttamento dell’alta montagna in 
tutte le fasi preistoriche e protostoriche, sino al 
processo di popolamento storico che risale al XII 
sec. d.C.. I dati botanici ed archeologici (Putzer et 
al., 2016) sinora acquisiti documentano l’impatto 
umano sul paesaggio naturale dal Bronzo Antico 
(Fig. 2) in poi ed i siti scavati rappresentano attività 
profane e rituali, permettendo un’analisi 
approfondita dello sfruttamento del territorio. Per 
questo la ricerca in Val Senales prosegue con 
l’obiettivo di chiarire le motivazioni 
dell’occupazione dell’alta montagna da parte delle 
comunità preistoriche di fondo valle (Walsh et al., 
2014). Lo sfruttamento può essere dovuto alla 
necessità di espansione del territorio, a motivi 
politici o economici (Shennan, Bentley 2009), 
legato a dimensioni cosmologiche o religiose 
(Coppet, 1992) o ancora per il semplice controllo 
dei passi di transito. Dal punto di vista 
archeologico l’argomento più discusso 
rappresenta l’occupazione e suddivisione dell’alta 
montagna tra le comunità preistoriche di fondo 
valle (Röder et al., 2013) e le loro pratiche agricole. 
La ricerca in Val Senales ha generato una 
molteplicità di dati archeologici e botanici per le 
indagini di alta montagna e viene completata con 
analisi osteologiche, petrografiche ed analisi di 
residui organici su ceramiche, per comprendere le 
pratiche agricole in alta montagna e la 

condivisione delle comunità di fondo valle nella 
preistoria. La Val Senales si presta particolarmente 
a questa ricerca, perché non esistono affioramenti 
significativi di metalli e quindi lo sfruttamento del 
territorio è dovuto ad altre ragioni. 

Archaeological research on the high-alpine landscape of the 
Alps increased considerable in the last decades. It has now 
been generally accepted, that this inhospitable area was 
molded by men since thousands of years. Prehistoric 
communities considered especially the inner alpine valleys 
and their high altitudes as a source of food and resources, 
whereby the procurement of raw materials is not exclusively 
limited to the extraction of metals. This results in an 
extension of the economic territory. During the last decade 
the research at Schnals Valley allowed the discovery of 
several find sites (Fig. 1) connected to the utilization of this 
high alpine area during all prehistoric and protohistoric 
periods since the historic colonization of the 12th century 
AD. The botanical and archaeological data set (Putzer et 
al., 2016) document the human influence on natural 
landscape since the Early Bronze Age (Fig. 2) and the 
excavated find spots suggest a ritual and a profane activity, 
which permits a well-founded exploitation of the territory. 
This fact induce to continue the research at Schnals Valley 
for a better understanding of the different motivations to 
occupy an alpine area in prehistory (Walsh et al., 2014). 
The causes are manifold and can be the political and 
economic importance of a new territory (Shennan, Bentley 
2009), the necessity of high alpine farming, as well as the 
religious and cosmological dimension of property for 
representation (Coppet, 1992) or the control of transit 
routes. From the archaeological point of view, the most 
discussed issue is the occupation and subdivision of the 
acquired high alpine landscape by the settlers of different 
farming communities of the main valleys (Röder et al., 
2013) and the differences in agricultural practices. The 
research at Schnals produced an unparalleled data set for 
high-alpine Archaeology, actually based on archaeological 
and botanical analyses and should know be supplemented 
by osteological, petrographic and organic residue analyses of 
potteries to provide an insight of agricultural practices in 
high alpine landscapes and the subdivision of the territory 
in prehistory. Therefore the Schnals Valley is predestinated 
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as there are no relevant metal deposits and so the use of this 
high alpine region must be connected to other causes. 

COPPET, D. (1992) ‘Comparison, a Universal for 
Anthropology. From “Re-Presentation” to the Comparison 
of Hierarchies of Values’. A. Kuper (ed.), 
Conceptualising Society. London: Routledge), 59–74.  

PUTZER, A., FESTI, D., EDLMAIR, S., OEGGL, K. 
(2016) The development of human activity in the high 
altitudes of the Schnals Valley (South Tyrol/Italy) from 
the Mesolithic to modern periods. Journal of 
Archaeological Science: Reports 6, 136-147. 

RÖDER, B., PICHLER, S., Doppler, Th. (2013) Copin 
with crises II: The impact of social aspects on vulnerability 
and resilience. In: Kerig, T., Zimmermann, A., (eds.) 

Economic archaeology. From structure to performance in 
European archaeology. Habelt, Bonn, 177-190. 

SHENNAN, S., BENTLEY, R. A. (2009) Stil, 
Wechselwirkung und kulturelle Drift in der westlichen 
LBK. In: Krause D. & Nakoinz O. (eds.), 
Kulturraum und Territorialität. Archäologische Theorien, 
Methoden und Fallbeispiele. Kolloquium des DFG-
SPP 1171, Esslingen 17.-18. Januar 2007. Int. 
Archäologie 13, 27-43. 
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L., GUITER, F., MOCCI, F., RICHER, S., SINET, R., 
TALON, B., TZORTZIS, S. (2014) A historical ecology 
of the Ecrins (Southern French Alps): Archaeology and 
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Fig. 1 - Distribuzione dei siti archeologici in Val Senales. 
Distribution of the find spots at Schnals Valley. 
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Fig. 2 - Impatto umano in preistoria sul territorio della Val Senales. 

Human impact in prehistory at Schnals Valley 
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LUCA RAITERI, IRA BASTER, GABRIELE L.F. BERRUTI, STEFANO BERTOLA, CESARE COMINA, LUCA DELLE PIANE, 
FEDERICA FONTANA, M. GABRIELLA FORNO, PIERCARLO GABRIELE, MARCO GATTIGLIO, FRANCO GIANOTTI, ANTONIO 

GUERRESCHI, ROBERTA PINI, CESARE RAVAZZI, LUIGI SAMBUELLI, DAVIDE VISENTIN  
 

Mont Fallère (Saint-Pierre, Valle d’Aosta, Italia): una ricerca multidisciplinare in alta quota 
 

Mont Fallère (Saint-Pierre, Aosta Valley, Italy: a multidisciplinary research in a high-altitude area 

 
La ricerca in oggetto è stata condotta con 
l’obiettivo di contribuire alla conoscenza dei modi 
di vita dei gruppi preistorici  nel settore sud-
occidentale dell’arco alpino e alla definizione delle 
principali tappe della storia ambientale dell’area 
nell’Olocene. A questo scopo, si è cercato di 
mettere in evidenza le relazioni tra contesto 
archeologico, geologico, geomorfologico e 
paleoambientale, attraverso un approccio 
metodologico multidisciplinare e diacronico, 
caratteristico della moderna ricerca archeologica.  
Le indagini sul campo si sono concentrate nell’area 
del Mont Fallère (Saint-Pierre, Valle d’Aosta, fig.1) 
nel settore di confluenza tra l’alto Vallone di 
Verrogne e la valle principale a 2200-2400 m di 
quota (Raiteri 2017). Tra il 2009 e il 2013, sotto la 
direzione del Dipartimento Soprintendenza per i 
beni e le attività culturali della Regione autonoma 
Valle d’Aosta e dell'Università degli Studi di 
Ferrara, sono state condotte attività di scavo 
archeologico e survey, accompagnate da 
approfondimenti di carattere paleobotanico e 
geologico. Le indagini sono state precedute da una 
fase progettuale finalizzata all’individuazione di 
una modalità di survey adeguata ad affrontare le 
problematiche legate alla visibilità in alta quota, 
tramite la redazione di una “carta di sintesi” per la 
messa in evidenza delle potenzialità archeologiche 
dell’area e la stesura di una scheda di ricognizione. 
Dal punto di vista geologico e geomorfologico, le 
collaborazioni instaurate con il Dipartimento di 
Scienze della Terra dell’Università di Torino 
(Forno et al., 2013; Comina et al., 2015) e con lo 
studio GDP Consultants - Engineering Geology 
di Aosta hanno permesso di sviluppare alcune 
tematiche legate all’evoluzione dell’ambiente e di 
creare strumenti – filtri geomorfologici e geofisici 
– essenziali per stabilire una zonazione dell’area 
oggetto di studio, in rapporto alla visibilità 
archeologica.  Alla ricostruzione paleoambientale 

del territorio hanno contribuito le indagini 
paleobotaniche, geopedologiche e 
radiocarboniche condotte dall'équipe del CNR-
IDPA di Milano presso la torbiera delle Crotte 
Basse, un archivio naturale a sedimentazione 
continua posto a una quota di 2365 m slm (Pini et 
al. 2017). Le indagini archeologiche sul campo 
hanno permesso di individuare sei siti archeologici 
(MF4-MF9), oltre a quelli già conosciuti (MF1-
MF3), distribuiti su un’area di circa 0.2 km2, tre dei 
quali (MF1, MF3 e MF6) sono stati indagati con 
attività di scavo archeologico. L’abbondante 
industria litica, prevalentemente composta da 
manufatti su cristallo di rocca e secondariamente 
in selce, rinvenuta durante le ricerche presso il sito 
MF1 è stata oggetto di uno studio tecno-tipologico 
(fig. 2), associato a un’analisi petrografica e 
micropaleontologica delle materie prime, un 
programma sperimentale e uno studio funzionale 
per la definizione delle strategie di 
approvvigionamento, la ricostruzione delle catene 
operative e l’attribuzione cronologica delle fasi 
insediative all’interno del sito, con il supporto dei 
dati stratigrafici e delle datazioni radiometriche.   

This research aims at improving our knowledge on lifeways 
of prehistoric human groups in the south-western sector of 
the Alps and characterizing the main steps of the Holocene 
environmental history in this area. For this purpose, we 
tried to clarify the relationships between the archaeological, 
the geological-geomorphological and the 
palaeoenvironmental contexts, thanks to a 
multidisciplinary and diachronic approach, typical of 
modern archaeology. Fieldwork was carried out on the 
Mont Fallère area (municipality of Saint-Pierre, Aosta 
Valley, fig. 1) between 2009 – 2013 (Raiteri, 2017), 
under the direction of Dip. Soprintendenza per i Beni e le 
Attività Culturali of Regione Autonoma Valle d'Aosta 
and the Ferrara University. Archaeological excavations 
and survey were performed, along with paleobotanical and 
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geological investigations. Investigations were preceded by a 
project phase aimed at defining which method of survey to 
apply with respect to the problem of archaeological visibility 
in highland areas through the preparation of a map of 
synthesis for the definition of the archaeological potential of 
the area and of a survey form. The collaboration with the 
Earth Science Dept. of the Torino University and the 
GDP Consultants - Engineering Geology Group in Aosta 
enabled geologically-geomorphologically- based researches on 
landscape evolution and the setting up of geomorphological 
and geophysical filters for a zonation of the study area with 
respect to the archaeological visibility.The CNR-IDPA 
Lab. of Palynology and Palaeoecology (Milano) carried out 
paleoecological, geopedological and radiocarbon 
investigations on the continuous stratigraphic succession 
preserved at the Crotte Basse mire, located at 2365 m asl 
(Pini et al., 2017). In addition to already-known sites 
MF1 to MF3, archaeological fieldworks have allowed 
identifying six new archaeological sites (named MF4 to 
MF9), scattered on an area of approximately 0,2 km2 three 
of which (MF1, MF3 and MF6) were archaeologically 
investigated. The rich lithic assemblage, mostly composed of 
rock-crystal artefacts, discovered at site MF1 was the object 
of a techno-typological study (fig. 2). This study was 
completed by a petrographic and micropalaeontological 
analysis of the raw materials,  experimental tests and, use-
wear analysis for the identification of provisioning strategies, 
the  reconstruction of reduction sequences and the 
chronological attribution of the main occupation phases in 

the site. The latter aspect was supported by stratigraphical 
data and a program of radiometric dating. 
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Fig. 1 - Il comprensorio del Mont Fallère ripreso da SE. (Fotografia di L. Raiteri). 
                                                                          The district of Mont Fallère 
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Fig. 2 - Mesolitico, manufatti in cristallo di rocca: (dall’alto verso il basso) punta a doppio dorso, frammento di dorso, frammento di dorso 
doppio (Fotografie P. Gabriele, disegni G. Almerigogna). 

Mesolithic, rock crystal artefacts 
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Contatti tra comunità confinanti e circolazione di metalli in territorio prealpino e alpino 
bellunese tra le fasi Recente e Finale dell'età del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro 

 
 

Il presente contributo intende affrontare le 
tematiche legate all'analisi della gestione delle 
risorse, come occasione di scambio e di reciproca 
influenza culturale tra ambiti montuosi confinanti 
in territorio prealpino e alpino bellunese fra il 
Bronzo Recente e la fase iniziale dell'età del Ferro. 
Si intendono presentare i risultati delle ricerche 
portate avanti dall’équipe protostorica 
dell’Università di Padova, nello specifico esito 
della tesi di dottorato di ciascuna delle scriventi 
(Angelini 2104, Donadel 2015), che, a loro volta,  
sono state sviluppate a partire dal Progetto 
Interreg IIIA Italia-Austria “Contatti tra il sud e il 
nord delle Alpi in epoca antica” incentrato sullo studio 
della distribuzione insediativa in territorio 
bellunese fra Neolitico ed età del Ferro (Leonardi 
2004). L’analisi condotta in territorio bellunese 
può costituire un esempio di “buona pratica” per 
l’attività di ricerca protostorica in ambiente 
montano, che prosegue ormai a partire dal 2004 
con esiti interdisciplinari estremamente proficui, 
utile per il confronto tra aggiornate metodologie 
di studio che ponga l’attenzione su diversi aspetti 
e questioni integrate di un ampio e differenziato 
contesto pre-protostorico di ambiente montano, 
qual è il Vallone Bellunese. Dal punto di vista 
cronologico l’analisi qui proposta prende in 
considerazione il periodo compreso fra il XIII e 
l’inizio dell’VIII sec. a.C.; il limite alto, dal Bronzo 
Recente, coincide con l’esplosione del 
popolamento, similmente a quanto registrato nel 
resto del Veneto ed alla definizione di dinamiche 
territoriali che proseguiranno, per certi versi 
immutate, nelle fasi successive. Pertanto, per la 
comprensione dei fenomeni che porteranno 
all'identificazione degli assetti territoriali del 
Bronzo Finale, di particolare interesse per l’area in 
esame, non è possibile prescindere dall’analisi del 
popolamento dell'intero territorio veneto durante 
questa fase. Per quanto riguarda il limite 
cronologico inferiore di questa ricerca è stato 
scelto l’inizio dell’VIII sec. a.C.: fino a questo 
momento, infatti, restano attivi gli assetti 

territoriali e la rete insediativa, in continuità con le 
fasi precedenti, rimane viva; a partire dalla fase 
piena ed avanzata dell’VIII secolo si assiste invece 
alla progressiva e completa trasformazione degli 
assetti, in coincidenza con la comparsa degli 
aspetti culturali veneti. Per questo territorio i dati 
a disposizione in riferimento all’età del Bronzo 
sono scarsi e con una fortissima variabilità in 
termini di qualità delle fonti; questo comparto 
riveste tuttavia un'importanza chiave per la 
comprensione delle dinamiche storiche che 
interessarono l'Italia nord-orientale nel corso 
dell'età del Bronzo, considerando la posizione 
geografica di confine fra l'area trentino-atesina e 
centro alpina da un lato ed il comparto planiziario 
veneto dall’altro. Nonostante la scarsità di dati, lo 
sviluppo di una cronologia quanto più precisa 
possibile - ottenuta tramite l’analisi 
tipocronologica di tutti i materiali editi, ceramica e 
bronzi, e un consistente nucleo di materiali inediti 
- insieme all’analisi della funzione dei siti, in 
relazione alla loro quota e localizzazione ha 
permesso di delineare i pattern insediativi e il trend 
di sviluppo del popolamento. Inoltre, grazie 
all’implementazione di un sistema GIS è stato 
possibile organizzare i dati disponibili e integrare i 
dati archeologici con gli aspetti orografici e 
idrografici. Il territorio della provincia di Belluno 
è caratterizzato principalmente da due macro-
features: i massicci montuosi delle Alpi e delle 
Prealpi e il fiume Piave, con il suo bacino 
idrografico, costituito da otto principali affluenti, 
che corrispondono alle vallate principali. Per le fasi 
in esame, il popolamento si concentra più 
densamente lungo il Vallone Bellunese mentre nel 
territorio più prettamente alpino riveste 
particolare interesse la presenza sparsa di 
numerosi bronzi sporadici. Il popolamento nel 
Vallone Bellunese è concentrato in particolar 
modo lungo la destra idrografica del Piave, e 
all'imbocco, o comunque poco all'interno, delle 
principali valli che sboccano nel Vallone. I siti si 
collocano in maggioranza sui terrazzamenti 
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naturali prospicienti il fondovalle e mai nel 
fondovalle a ridosso del corso del Piave: la scelta 
del posizionamento insediativo non è ovviamente 
casuale ma risponde ad un sistema di 
frequentazione del territorio che è il più possibile 
differenziato ed esito di precise scelte antropiche, 
in base alle potenziali risorse disponibili. 

Di particolare interesse appare la concentrazione 
di deposizioni in metallo che accompagna il 
progressivo aumento della complessità sociale del 
territorio bellunese in questo orizzonte 
cronologico. Con il Bronzo Recente 2, gli 
insediamenti di Castel de Pedena, Noal di Sedico, 
unici abitati indagati in maniera sistematica, e 
Suppiane, noto solamente tramite ricerche di 
superficie, sembrano assumere un importante 
ruolo di controllo in corrispondenza della 
congiunzione tra Valle del Piave e Cordevole, 
all'interno di un ricco paesaggio antropico, che 
perdurerà fino al Primo Ferro. Non a caso gli 
insediamenti citati si collocano, in posizione 
diversificata (Castel de Pedena e Suppiane si 
trovano sulla destra idrografica del Cordevole, 
mentre Noal sulla sinistra), in corrispondenza del 
“cuneo territoriale” creato tra il corso del Piave e 
del Cordevole, asse preferenziale che conduce 
dalla pianura verso il distretto minerario agordino 
della Val Imperina. In questa fase l’abitato d’altura 
di Castel de Pedena non è ancora caratterizzato da 
strutture di fortificazione, mancano ad oggi dati 
strutturali per il sito di Suppiane e nel caso di Noal 
di Sedico è riportata la presenza di un terrapieno. 
Con il passaggio al Bronzo Finale, si assiste ad un 
calo del popolamento, anche se non ad un crollo 
netto, in linea con quanto accade nel resto del 
Veneto e più in generale dell'area nord padana: 
come già noto in letteratura per il comparto 
collinare e montano vicentino e veronese, anche il 
territorio in esame risente della crisi del mondo 
terramaricolo, ma solo parzialmente, e 
contestualmente si assiste ad una modifica degli 
assetti territoriali. L’areale alpino bellunese risulta 
pressoché spopolato mentre il Vallone è ancora 
occupato su entrambi i lati, come nella fase 
precedente. Il sistema di siti a controllo 
dell'imbocco della Valle del Cordevole (Castel de 
Pedena/Suppiane e Noal) resta attivo, come detto, 
fino al Primo Ferro compreso, ma in questa fase 
troviamo una simile disposizione di siti anche allo 

sbocco del Piave, nel Vallone Bellunese, nei pressi 
di Ponte nelle Alpi (Rio Secco – Polpet, Col Tron 
– Polpet, Monte Dolada – La Mussa-San Giorgio 
di Soccher). Inoltre, in questa fase sono attestati 
numerosi ripostigli funzionali, sintomo una 
notevole disponibilità di metallo, distribuiti su 
entrambi i lati del Vallone. È necessario precisare 
come la datazione al Bronzo Finale di questi 
ripostigli sia stata possibile grazie alla presenza in 
alcuni di essi di oggetti integri, per gli altri, 
contenenti solamente panelle o lingottini, la 
datazione è stata attribuita per assimilazione, dato 
che nessuno dei ripostigli con oggetti finiti è 
databile prima della fase di passaggio fra Bronzo 
Recente e Bronzo Finale. Nell’ambito di questo 
pattern territoriale, di particolare rilevanza, 
specialmente nell’ottica dell’individuazione di vie 
di comunicazione preferenziali, è la presenza della 
facies di Luco/Laugen in questo territorio (Angelini, 
Leonardi 2015). È ormai noto infatti che, grazie al 
rinvenimento di dati culturalmente inattesi emersi 
presso il sito d’altura di Castel de Pedena, è stato 
possibile riformulare alcune ipotesi inerenti 
all’inquadramento dell’assetto geoculturale del 
Veneto nord-orientale per il periodo compreso tra 
XIII e IX/VIII sec. a.C. Infatti, nonostante i dati 
provenienti dall’abitato bellunese riferibili all’età 
del Bronzo Antico/Medio ne confermino 
l’identificazione all’interno di un’area 
tradizionalmente padano-veneta, il sito presenta 
già a partire dalla fase di Bronzo Recente 1 
manifestazioni progressivamente di maggiore 
affinità culturale con il comparto alpino. Tra gli 
elementi di maggiore interesse emersi, per questa 
fase, vi è la presenza di tracce consistenti della 
frequentazione da parte dei gruppi Luco-Laugen/ 
Meluno-Melaun. La ricerca presso l’abitato 
d’altura è stata quindi importante per formulare 
una nuova prospettiva sull’estensione della facies 
culturale alpina, il cui limite sud-orientale era dato 
sinora dalla presenza presso Pergine in Valsugana 
dell’abitato di Montesei di Serso e dalle numerose 
aree fusorie che si distribuiscono in quota nel 
Trentino orientale, come - per citare quelli più 
vicini al territorio bellunese - in Val dei Mòcheni, 
presso la località Acquafredda al passo del 
Redebus, al Palù del Fersina e nell’area di Luserna. 
In questo senso rivestono particolare interesse per 
l’identificazione di percorsi preferenziali le strette 
connessioni, documentate anche a livello di 
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strutture insediative e cultura materiale, tra i 
contesti bellunesi e i siti di Montesei di Serso, del 
Monte Ozol, di Vadena/Pfatten e di 
Appiano/Eppan, che costituiscono alcuni fra i 
centri principali e meglio attestati nell’area cuore 
della civiltà Luco/Laugen. Il riferimento a 
Montesei di Serso, in particolare, è stato 
fondamentale e continuativo per Castel de Pedena: 
il rapporto con Pergine, che doveva essere diretto 
e non mediato, avviene, infatti, sia in senso 
“verticale” che “orizzontale”, quindi sia attraverso 
una prossimità geografica, che permette 
evidentemente una costante relazione socio-
culturale e presumibilmente anche economica tra i 
due insediamenti, sia tramite l’accostamento della 
sequenza stratigrafica che sembra molto ben 
combaciare con quella individuata a Castel de 
Pedena. Infatti a Montesei di Serso trovano piena 
corrispondenza i materiali ceramici Luco/Laugen 
e quelli successivi Meluno/Melaun di Bronzo 
Finale 1, 2 e 3 e di Ferro I (seconda metà XII-
inizio VIII sec.), tra cui sono compresi anche 
elementi più tipicamente veneti, come la tazza 
lenticolare con costolature oblique presente a 
Castel de Pedena e riconosciuta a Pergine, ma 
anche a Vadena/Pfatten, come elemento 
alloctono, esito dello scambio/dono di materiale 
pregiato tra comunità culturalmente e ormai 
presumibilmente etnicamente diverse. A livello 
metodologico, l'analisi dei possibili itinerari di 
percorrenza in antico ha ricevuto uno stimolo 
importante dalla possibilità di porre in 
connessione evidenze di ambito protostorico in 
corrispondenza dei noti percorsi storici di 
collegamento tra agglomerati, aree di pascolo e di 
sfruttamento delle risorse endovallive con 
specifico riferimento al settore alpino delle 
Dolomiti Bellunesi, che poteva facilmente 
condurre verso l’area trentina, attraverso il 
Primiero. Particolarmente emblematico, in 
riferimento alla distribuzione delle presenze della 
facies alpina di Luco/Laugen, è il caso dei percorsi 
storici che attraversano la Val Canzoi, costellata da 
piccoli agglomerati, edifici rurali e fornaci da calce 
di epoca recente, oltre ai numerosi tracciati che 
caratterizzano il versante orientale della stessa 
valle, utilizzati da secoli per la gestione di boschi e 
pascoli. Tra questi si pensi all’itinerario che risale il 
torrente Caorame e segue il principale sentiero che 
attraverso il Passo Alvìs (1880 m) conduce nella 

Val Fonda e in Primiero, svalicando le Dolomiti a 
quote non eccessivamente alte. Dal punto di vista 
archeologico la presenza di numerose attestazioni 
che gravitano lungo questo percorso favorisce 
l’ipotesi di un contesto insediativo dinamico 
proprio in relazione allo sfruttamento di linee di 
comunicazione e di potenziale scambio di risorse. 
Come noto alla base delle capacità di espansione 
delle comunità Luco/Laugen, anche verso il 
territorio bellunese, vi è il ben attestato primato in 
ambito metallurgico e delle capacità di 
sfruttamento minerario in territorio alpino centro 
orientale. Questa fascia di confine interregionale 
che delimita l’ambito più propriamente alpino, 
trentino e sudtirolese, rispetto alla pianura 
padano/veneta, e ne segna la reciprocità di 
contatti culturali, è infatti caratterizzata anche dalla 
presenza del distretto minerario agordino della Val 
Imperina, il cui potenziale ha molto 
probabilmente suscitato l’interesse da parte delle 
comunità Luco/Laugen che già detenevano il 
controllo della produzione e, almeno parzialmente, 
del flusso del rame nel territorio circostante. 
Nonostante l’intensissimo sfruttamento in epoca 
storica delle risorse minerarie abbia 
presumibilmente obliterato le attestazioni di epoca 
precedente, anche la Val Imperina si trova 
all’interno di quel complesso di affioramenti e aree 
minerarie posti lungo la linea tettonica della 
Valsugana, tra i quali sono meglio conosciuti 
specialmente per le ricerche archeometallurgiche 
le aree di Calceranica e Vetriolo. Le recenti analisi 
condotte all’interno del progetto AAcP - Alpine 
Archaeocopper Project, i cui risultati provengono 
da un campione consistente di bronzi e scorie di 
fusione di contesti alpini sud-orientali compresi 
nell’intervallo cronologico tra Bronzo Recente 
evoluto e Finale, confermano anche sotto l’aspetto 
mineralogico, chimico e isotopico lo sfruttamento 
sistematico delle risorse cuprifere di questo 
territorio alpino.  Inoltre, recenti ricerche dedicate 
alla mineralogia delle scorie di fusione dei contesti 
Luco/Laugen più prossimi al territorio bellunese, 
tra cui in particolare l’area di Transacqua in 
Primiero, hanno permesso di formulare un 
modello preciso, su basi chimico-fisiche, delle 
attività metallurgiche connesse all’estrazione del 
rame. Una ulteriore conferma in questo panorama 
è data dall'insediamento di Cesiomaggiore, loc. 
Fianema, che documenta l’esplicita apertura del 
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Bellunese, in questa fase cronologica, verso il 
comparto culturale Luco/Laugen. Il quadro 
rappresentativo della circolazione dei bronzi pone 
in luce le numerose correlazioni culturali con 
l’ambito planiziario-peninsulare e centroeuropeo, 
in riferimento alla particolare posizione geografica 
del comparto Luco/Laugen che, come avviene per 
la regione bellunese posta lungo l’asse plavense, si 
trova a fare da intermediario tra i due poli. Tra i 
principali segnali del processo e del ruolo di 
“intermediazione” del bellunese nella fase 
compresa tra Bronzo Finale - Primo Ferro si 
ricordano il rasoio di tipo Croson di Bolovone (BF 
1/2) dal sito del Col del Buson, a nord di Belluno, 
come anche il rasoio lunato di S.Pietro in Tuba o 
lo spillone in bronzo con capocchia ad ombrellino 
con sommità conica appiattita e globetto 
sottostante, da Suppiane, che sembra accostarsi ad 
un tipo con distribuzione internazionale, che trova 
riscontro in Veneto settentrionale, nella prima età 
del Ferro IX - inizio VIII sec. La presenza di alcuni 
sporadici sembra costituire una caratteristica 
diffusa del contesto bellunese di queste fasi: si 
pensi ad esempio alla punta di lancia rinvenuta in 
alta quota, a circa 2000 m, presso il Passo Valles, 
come anche all’ascia tipo Ponte San Giovanni, 
databile a X-IX sec. a.C., dalla località Termen, sul 
Gruppo del Tre Pietre, che, raccolta in quota, 
sembra inquadrabile tra le deposizioni votive tipo 
Höhenfunde e Passfunde (DAL REI 2002). Va tuttavia 
sottolineato come, a livello metodologico, le asce, 
per la loro insita ambiguità interpretativa 
“strumento”/“arma”, rappresentino una categoria 
particolarmente significativa nell’ambito di questo 
tipo di ritrovamenti. L'ascia da Termen, non 
lontana dall’abitato di Castel de Pedena, si trova 
ben inserita nel contesto del basso vallone 
bellunese, caratterizzato da risorse minerarie, ampi 
pascoli, boschi e terreni coltivabili e 
topograficamente accostabile al distretto 
minerario agordino della Val Imperina, non 
distante dalle numerose aree fusorie rinvenute in 
quota nel Trentino orientale e alle mineralizzazioni 
della Valsugana e della Val d’Adige. Essa 
contribuisce a confermare la capacità di scambio e 
di contatto del territorio bellunese nei confronti 
del territorio endomontano, proprio durante la 
fase in cui è più spiccata la connotazione in senso 
alpino di questo settore del Bellunese. Per questo 
territorio, area più propriamente di “frontiera”, è 

ben documentato nelle fasi cronologiche in esame 
il carattere di maggiore vicinanza all’aspetto 
meridionale della facies alpina di Luco/Laugen, 
piuttosto che, come ci si sarebbe aspettato, alla 
coeva facies protovollanoviana e protoveneta di 
pianura. L'analisi del quadro d'insieme, arricchito 
dai risultati delle indagini archeometriche su 
bronzi e ceramiche di X - inizio VIII sec. a.C. 
provenienti da Castel de Pedena, permette di 
sostenere l’ipotesi di reciprocità dei contatti tra 
questo settore del bellunese e l’ambito trentino 
orientale, durante una fase della protostoria del 
territorio alpino cruciale per la gestione delle 
risorse e le influenze culturali tra coevi contesti 
confinanti. 

The aim of this presentation is the analysis of the 
management of the resources, as an exchange and mutual 
cultural influence between bordering mountain regions in the 
Alpine and pre-Alpine territory of Belluno, from the Late 
Bronze Age to the beginning of the Iron Age.  We will 
illustrate the results of studies carried out by the 
protohistoric team of Padua University, specifically our 
Doctoral thesis, that originated from the Interreg IIIA 
Italy-Austria Project “Contatti tra il sud e il nord delle 
Alpi in epoca antica” centred round the analysis of the 
settlement pattern in the Belluno province from the 
Neolithic to the Iron Age. The research carried out in the 
Belluno area can be an example of a "good practice" for 
protohistoric research in mountain areas, with a very fruitful 
interdisciplinary approach and a useful juxtaposition of new 
methodologies, which enables the integrated analysis of a 
wide and varied pre-protohistoric mountain context such as 
the Vallone Bellunese. Regarding the chronological 
framework, this study takes into consideration the period 
from the 13th to the beginning of the 8th centuries BC. The 
upper limit, that is to say the beginning of the Recent Bronze 
Age, coincides with a sharp population increase, similar to 
what happened in the rest of Veneto, and with the 
development of settlement dynamics that will continue in the 
subsequent phases, therefore in order to fully understand the 
phenomena that led to the territorial pattern of the Final 
Bronze Age, particularly important in this area, it is 
necessary to analyse the previous ones. As for the lower 
chronological limit of this study, we decided to set it at the 
beginning of the 8th century BC, the reason behind this 
choice is the abrupt change that occurs during this period: 
indeed, the same territorial pattern, as well as the same sites, 
as the previous phase stood until the beginning of the 8th 
century BC, while in the middle and late 8th century a 
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complete transformation of these patterns took place, in 
correspondence with the spread of the Venetic culture. The 
data available for this area is scarce and with a high degree 
of variability in terms of quality; however, this area plays a 
key role in the understanding of historical dynamics of 
north-eastern Italy in the Bronze Age, as is located in a 
frontier area between Trentino-Alto Adige and the central 
Alps on one hand and the Venetian plain on the other. 
Despite the lack of data, it was possible to identify 
settlement patterns and the population trend thanks to the 
development of a chronology as precise as possible - through 
the typo-chronological analysis of all published materials 
(both pottery and bronzes) and a substantial number of 
unpublished ones - together with the analysis of the function 
of each site, in relation to their altitude and location. 
Moreover, archaeological data was integrated with 
orographic and hydrographic one, through the 
implementation of a GIS system. The territory of the 
Belluno province is characterised by two macro-features: the 
Alps and the Prealps and the Piave River, with its drainage 
basin, made of 8 tributaries, which coincide with the main 
valleys. In these phases, the most populated area is the 
Vallone Bellunese, while in the actual Alpine area an 
interesting phenomenon is the presence of several isolated 
bronze finds. Settlements are concentrated in the Vallone 
Bellunese, especially on the right bank of the Piave River 
and at the entrance, or just inside, of the main valleys that 
open onto the Vallone. Most of the sites are located on 
natural terraces overlooking the valley floor, but never in the 
valley floor close to the river: the choice of location is 
obviously not random, and it answers to the necessity of 
exploiting all the possible resources of a highly diversified 
territory. Especially interesting is the concentration of metal 
depositions that follows the increase in social complexity of 
the communities living in this area during the Late Bronze 
Age.  In the Recent Bronze Age 2, the settlements of Castel 
de Pedena and Noal di Sedico, the only ones where extensive 
stratigraphic excavations were carried out, and Suppiane, 
which is known only through surveys, seem to take control 
of the area where the Cordevole Valley meets with the Piave 
Valley, this control will last until the beginning of the Early 
Iron Age. This area is particularly significant because it is 
a preferential axis from the plain towards the mining region 
of Valle Imperina, near Agordo. Castel de Pedena and 
Suppiane are located on the right bank of the Cordevole 
stream, while Noal on the left one. In this phase, the hill-
top settlement of Castel de Pedena is not fortified, no data 
is available for Suppiane, while Noal di Sedico had an 
embankment. With the passage to the Final Bronze Age, 
a significant decrease in population occurred, however not a 

collapse; this trend reflects what already known in the 
literature for the rest of the Veneto region, especially in 
regards to the hill and mountain areas of the Vicenza and 
Verona provinces: while the collapse of the terramare world 
affects only partially these areas, a clear transformation in 
settlement patterns can be identified. The actual Alpine 
area of the Belluno province is almost depopulated, whereas 
the Vallone Bellunese is still occupied on both sides, as in 
the previous phase. The system of sites controlling the access 
to the Cordevole Valley (Castel de Pedena/Suppiane and 
Noal) is active until the beginning of the Early Iron Age. 
From the Final Bronze Age, a new similar configuration 
of sites controlling the access to a major valley develops at 
the entrance of the Piave River in the Vallone Bellunese, 
near Ponte nelle Alpi (Rio Secco – Polpet, Col Tron – 
Polpet, Monte Dolada – La Mussa-San Giorgio di 
Soccher). Moreover, several hoards are registered in this 
phase on both sides of the Vallone, a sign of the easy access 
and availability of metal. It is necessary to specify that these 
hoards have been dated to the Final Bronze Age thanks to 
the presence of intact objects in some of them, those made up 
only of small ingots and scraps are attributed to the same 
phase in light of the fact that none of the datable objects can 
be dated previous to the passage from Recent to Final 
Bronze Age. In the framework of this territorial pattern, 
the presence of the Luco/Laugen facies is interesting, 
especially in regard to the identification of preferential routes. 
Thanks to the discoveries at Castel de Pedena, it was 
possible to review the theories regarding the geo-cultural lay-
out of north-eastern Veneto from the 13th to the 9th/8th 
centuries BC: the material culture from the site dated to the 
Early and Middle Bronze Age  can be attributed to the 
venetian tradition, starting from the beginning of the Recent 
Bronze Age new elements appear more closely linked to the 
Alpine tradition. One of the most interesting elements is the 
evidence of an occupation of the site by Luco-
Laugen/Meluno-Melaun groups. These results played a 
major role in redefining the extension of the Luco-Laugen 
culture, whose south-eastern limit was positioned around 
Pergine Valsugana, where the settlement of Montesei di 
Serso is located as well as numerous smelting areas such as 
at Acquafredda at the Redebus pass in Val dei Mòcheni, 
and at Palù del Fersina and in the area of Luserna. The 
close connections linking sites from the Vallone Bellunese 
and sites in eastern Trentino such as Montesei di Serso, 
Monte Ozol, Vadena/Pfatten and Appiano/Eppan, 
some of the major centres of the Luco culture, can be 
identified both in material culture and settlement structures. 
The relationship between Castel de Pedena and Montesei di 
Serso must have been continuative and direct, through a 
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both "vertical" and "horizontal" connection, that is to say 
thanks to geographical proximity and a close cultural, and 
probably economical, relationship between the two sites, but 
also through a comparison between the stratigraphic 
sequences of the two sites which seem to coincide quite well. 
Indeed, the Luco/Laugen and the subsequent 
Meluno/Melaun ceramic materials of Final Bronze Age 1, 
2, 3 and Early Iron Age 1 (second half of the 12th - 
beginning of the 8th centuries BC) find close parallels at 
Montesei di Serso, where some typical venetian elements 
were found as well, such as the cup with helicoidal ribs found 
at Castel de Pedena and Pergine but also at 
Vadena/Pfatten as an external elements resulting from 
gift/exchange of precious materials between communities 
which are culturally, and now probably ethnically, different. 
From a methodological standpoint, an interesting aspect for 
the identification of preferential routes, is the possibility of 
locating protohistoric evidence along historic routes 
connecting settlements, pasture lands and areas dedicated to 
the exploitation of inner-valley resources, with a specific 
focus on the Dolomiti Bellunesi area that led to Trentino 
through the Primiero valley. Especially significant in this 
regard is the case of the historic routes crossing the Val 
Canzoi, which is dotted with small settlements, rural 
buildings and lime kilns, besides several itineraries that 
were used for centuries for managing woods and pastures. A 
good example is the itinerary going up the Caorame stream 
following the main path through the Alvìs pass (1880 m) 
that connects the Val Fonda with the Primiero Valley, 
crossing the Dolomites at quite a low altitude. From an 
archaeological point of view, the presence of several contexts 
along this itinerary promotes the idea of a lively and 
dynamic settlement area thanks to the exploitation of these 
lines of communication and of exchange of resources. The 
basis for the ability to expand of the Luco/Laugen 
communities is their well-known leadership in metallurgy 
and the mining exploitation of the central-eastern Alpine 
region. This inter-regional boundary area that divides the 
Alpine Trentino and South Tyrolean region from the 
venetian plain, where reciprocal cultural influences can be 
identified, is characterised by the mining district of the 
Imperina Valley in the Agordo area, whose economic 
potential was probably the reason for the interest of the 
Luco/Laugen communities, who already controlled the 
production and, at least partially, the circulation of copper 
in the surrounding regions. Despite the extreme exploitation 
of the mines in historic times has probably erased previous 
occurrences, the Imperina Valley belongs to that complex of 

                                                           
 

outcrops and ore deposits located along the tectonic line of 
Valsugana, among which the best known from an 
archaeometallurgical point of view are the areas of 
Calceranica and Vetriolo.Recent analyses carried out on a 
substantial number of bronze artefacts and slags form 
south-eastern Alpine contexts dated between the Recent and 
Final Bronze Age, within the AAcP - Alpine 
Archaeocopper Project, confirm the systematic exploitation 
of the copper deposits from this Alpine area also from a 
mineralogical, chemical and isotopic standpoint.  Moreover, 
recent studies on the slags from the Luco/Laugen contexts 
closer to the Belluno territory, among which in particular 
the Transacqua area near Primiero, led to the development 
of a model for the extraction of copper, based on chemical-
physical data. The settlement of Fianema near 
Cesiomaggiore is another evidence of the gravitation of the 
Belluno area towards the Luco/Laugen cultural entity. The 
circulation of bronze artefacts highlights the existence of 
cultural relationships with the plain and peninsular world 
and the central-European one, to be connected with the 
geographic position of the Luco/Laugen communities, as 
well as those located along the Piave River in the Belluno 
province, which served as an intermediary between the two 
worlds. The main indicators of the role as intermediary of 
the Belluno area, between the Final Bronze Age and the 
Early Iron Age, are: the Croson di Bolovone type razor 
(Final Bronze Age 1-2) found at Col del Buson, north of 
Belluno, the lunate razor from S.Pietro in Tuba or the 
bronze pin from Suppiane, which can be attributed to a type 
diffused internationally and found in northern Veneto in 
the Early Iron Age, 9th - beginning of the 8th centuries BC. 
Isolated bronze artefacts are also a characteristic of these 
phases, for example the spearhead from the Valles pass, 
found at around 2000 m, or the axe, close to the Ponte San 
Giovanni type, dated between the advanced Final Bronze 
Age and the beginning of the Iron Age (9th-10th centuries 
BC) from Termen, in the "Gruppo del Tre Pietre" 
mountains, near Cesiomaggiore. Since the axe was found at 
a quite high altitude, it seems to be a votive deposition like 
the Höhenfunde  and Passfun 1 ; however, from a 
methodological point of view, it must be stressed how axes, 
due to their intrinsic ambiguity “tool/weapon”, are a very 
peculiar kind of find among the votive depositions. The axe 
from Termen, close to the Castel de Pedena settlement, fits 
perfectly into the settlement system of the lower Vallone 
Bellunese, characterised by mineral resources, large pastures, 
woods and cultivable lands, located close to the Imperina 
Valley mining district and not far from the smelting areas 
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of eastern Trentino and the ore deposits of Valsugana e the 
Adige Valley. The finding of the axe increases the 
knowledge on the exchange capabilities of the Belluno 
territory towards the inner mountains, during the phase 
when the Alpine characterization of Castel de Pedena is the 
strongest. The Belluno territory is a frontier area, from a 
cultural point of view, in these phases, it was more closely 
linked to the Alpine Luco/Laugen facies rather than the 
coeval protovillanovan one. The axe from Termen fits in a 
wider framework: the archaeometric analyses carried out on 
ceramics and bronzes dated to the 10th-beginning of the 8th 
centuries BC from Castel de Pedena lead the hypothesis of 
a reciprocal relationship between the Belluno area and the 
eastern Trentino region, during a crucial period in the 
Alpine region for resource management and cultural 
relationships between neighbouring contexts. 

ANGELINI A. 2014, Proposte di correlazione cronologico-
culturale del Bronzo Finale e primo Ferro tra ambito 
alpino e pianura padana. Lo studio di caso di Castel de 
Pedena (BL), Tesi di Dottorato, XXV Ciclo, 
Università di Padova. 

ANGELINI A., LEONARDI G. 2015, Castel de Pedena 
(San Gregorio nelle Alpi, Belluno): abitato d’altura in 
territorio di frontiera, in Preistoria e protostoria del Veneto, 

Atti della XLVIII Riunione dell’Istituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria (Padova, 5-9 novembre 
2013), a cura di G. Leonardi, V. Tinè, Firenze, pp. 
469-477.  

DAL RI L., TECCHIATI U. 2002, I Gewässerfunde nelle 
preistoria e protostoria dell’area alpina centromeridionale, 
in Zemmer Plank (a cura di) 2002, Kult der 
Vorzeit in den Alpen, Opfergaben, Opferplätze, 
Opferbrauchtum; Culti nella  

preistoria delle Alpi, le offerte, i santuari, i riti: 457-
491. 

DONADEL V. 2015 Il territorio bellunese e feltrino tra II 
e inizi I millennio a.C.: indagine archeologica sulle 
caratteristiche e l’evoluzione del popolamento in relazione ai 
territori pedemontani e planiziari confinanti, Tesi di 
Dottorato, XXVII Ciclo, Università di Padova. 

LEONARDI G. (a cura di) 2004, Il popolamento delle 
Alpi nord-orientali tra Neolitico ed Età del 
bronzo/Bevoelkerung und Besiedlungsgeschichte in der 
Nord-Ost Alpen zwischen Neolithikum und Bronzezeit, 
Progetto Interreg III A Italia – Austria, 
Fondazione Giovanni Angelini, Centro Studi sulla 
Montagna.  

 



INCONTRI ANNUALI DI PREISTORIA E PROTOSTORIA, 7 (2019) 

51 

Ritrovamenti e ricerche - Comunicazione / Podium Presentation – 14 

 
PAOLO BELLINTANI, ELISABETTA MOTTES, FRANCO NICOLIS, ELENA SILVESTRI 

 
Siti fusori protostorici trentini: dati, date e nuovi scenari per il rame delle Alpi 

 
Bronze Age smelting sites in the Trentino region: data, datings and new scenarios for prehistoric copper 

exploitation in the Southern Alps 

 

Tra gli anni ’70 e ’90 del secolo scorso le ricerche 
condotte dalla Soprintendenza di Trento, in 
collaborazione con il Bergbau-Museum di 
Bochum, hanno consentito di individuare un 
considerevole numero di siti fusori (officine 
dedicate all’estrazione del rame dal minerale) datati 
alla II metà del III millennio a.C. (I fase) e tra XIV 
e XI sec. a.C. (II fase). I siti delle due fasi 
differivano non solo per la tecnologia impiegata, 
ma anche per il numero e scelta locazionale: una 
decina quelli della prima fase, prossimi al 
fondovalle atesino e all’imbocco della Valsugana, 
e circa duecento quelli di seconda fase, quasi tutti 
ubicati nel Trentino orientale a quote superiori ai 
1000 m (Cierny 2008).  A partire dagli anni 2000, 
nuove indagini di tutela sono state eseguite sia su 
siti già noti che di nuova acquisizione (Silvestri et 
alii 2015). Tracce archeologiche di attività 
metallurgica datate alle fasi centrali del III 
millennio cal BC sono attestate nei siti della valle 
dell'Adige di Riparo Marchi e di Gardolo di Mezzo 
(Trento) nel settore Garm 3, corrispondente 
all'area dell'insediamento. Per quel che concerne la 
II fase della metallurgia primaria trentina, l’arco 
cronologico stimato grazie a 39 nuove datazioni 
radiometriche, di cui 26 edite, collocherebbe il 
fenomeno tra Bronzo medio avanzato e prima età 
del Ferro (XVI - VIII sec.a.C.) (Marzatico et alii 
2010; Pearce et alii cds).  Di particolare rilevanza è 
soprattutto il nuovo limite inferiore della II fase 
che è coerente, tra l’altro, con i primi dati isotopici 
sulla provenienza del rame lavorato nelle officine 
di un sito strategico nella rete degli scambi 
dell’Italia nord-orientale alla fine del II millennio 
a.C.: Frattesina di Fratta Polesine.  Più in generale, 
grazie alla pubblicazione delle analisi di 
caratterizzazione isotopica dei giacimenti delle 
Alpi centro-orientali (Artioli et al. 2016) è stato 
ipotizzato che i giacimenti cupriferi del versante 
meridionale delle Alpi centro-orientali fossero una 
delle più importanti regioni metallurgiche europee 

della II metà del II millennio a.C. (Melheim et alii 
2018) collegate anche alla rete degli scambi di altre 
materie prime, prodotti e beni di prestigio, come 
l’ambra baltica e le perle di vetro del Mediterraneo 
orientale e poi del nord Italia (Bellintani 2015).  
Data l’importanza non solo regionale di tale classe 
di testimonianze, l’Ufficio beni archeologici di 
Trento ha in corso il riesame sistematico delle 
ricerche effettuate a oggi, allo scopo di definirne 
meglio i tipi di strutture, l’organizzazione delle 
lavorazioni e il loro impatto sul territorio ed infine 
il loro ruolo nella struttura sociale ed economica 
delle comunità locali. 

The archaeometallurgical research in the Trentino region, 
carried out by the Ufficio beni archeologici of Trento in 
collaboration with the Deutsches Bergbau-Museum 
Bochum (Germany) in the 70’s and the 90’s of the last 
century, led to the discovery of a large number of formerly 
unknown smelting sites. These are working areas where 
copper extraction from the ore took place. Traditionally a 
first phase of metallurgical activity is being dated to the 
second half of the third millennium BC, and a second phase 
dates from the 14th to 11th century BC. The first and the 
second phase can be discerned both according to technological 
differences as well as according to the amount and the 
location of the sites. Only few sites of the first phase are 
known so far. All are located at low altitudes in the Adige 
Valley and in the Valsugana, while the second phase 
counts nearly two hundred sites, most of which lie in the 
eastern part of Trentino at altitudes around or above 1000 
m a.s.l. During the last 15 years, new excavations have 
been carried out at several smelting sites. Some were already 
known from the afore mentioned surveys, while others have 
been recently discovered during the heritage protection 
activity of the Soprintendenza (Silvestri et alii 2015).  
Evidence of metallurgical activity dating to the half of the 
third millennium BC has been found at the rock shelter of 
Riparo Marchi, and at the site of Gardolo di Mezzo 
(Trento, Adige Valley) in the sector of the settlement 
(Garm 3). The chronological range of metallurgical 
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activities has been settled on the basis of 39 radiocarbon 
datings, 26 of which published. The activities date from 
final Middle Bronze Age to the beginning of the Iron Age 
(16th-8th century BC) (Marzatico et alii 2010; Pearce et 
alii cds). Particularly relevant is the lower chronological 
limit of the second phase, defined by recently conducted 
datings. This limit is coherent with new isotopic data 
regarding the provenience of the copper worked in the 
workshops of Frattesina di Fratta Polesine, which has to 
be considered a nodal site in the context of inter-regional 
exchange networks on north-eastern Italian peninsula at 
the end of the second millennium BC.  In general, the 
isotopic analyses of the central-eastern Alpine copper ores 
(Artioli et al. 2016) show that around the second half of 
the second millennium BC (Melheim et alii 2018) the area 
could have been one of the most important mining and 
processing areas in Europe. It is important to stress that the 
area of metallurgical activity was closely connected to 
exchange networks of other resources, objects and goods 
including baltic amber as well as glass beads of eastern 
Mediterranean and North Italian provenience (Bellintani 
2015). Considering the importance of the supra-regional 
scale depicted by the data, the Ufficio beni archeologici of 
Trento is carrying out a re-examination of the researches 
done so far, in order to better define the operational chains, 
the structures, the organization of work, its impact on the 
territory and its role in the social and economic structure of 
the local communities.  
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Fig.1 - Fierozzo – Val Cava (Valle dei Mocheni – TN).  Il sito fusorio si trova sulla sinistra idrografica del torrente Balkof. L’area priva di 
vegetazione al centro della foto corrisponde alla discarica di scorie, parzialmente riesumata e riallocata da recenti lavori di 

riqualificazione dell’area. 
The smelting site is located on the left bank of the Balkof stream. The area without vegetation in the centre of the picture is the slag heap, 

partly cut and scattered by recent works. 
 

 
 

Fig.2 - Fierozzo – Val Cava (Valle dei Mocheni – TN). 
Resti del forno fusorio n.1 in fase di scavo; sul lato NW è addossato un secondo forno (non scavato). Pertinenti alla stessa fase, sono 

anche lo strato di terreno rubefatto immediatamente a valle (NE) dei forni, interpretabile come piano d’uso delle strutture piro-
tecnologiche, e le due grandi buche di palo con probabile funzione di sostegno per una copertura dell'area di lavoro. 

The smelting furnace nr. 1 during the excavation; along its NW side there is a second furnace (not excavated). The reddish soil to the NE of 
the furnaces, which can be interpreted as the working surface, and the two large post holes, probably part of a roofing, are belonging to the 

same phase of the furnaces. 
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Fig.3 - Fierozzo – Val Cava (Valle dei Mocheni – TN). 
Spillone con capocchia globulare schiacciata e collo costolato tipo Wollmesheim (BzD – HaA1) proveniente dai livelli di riempimento 

post-abbandono del forno fusorio n. 1. 
Bronze pin type Wollmesheim (BzD – HaA1) from the post abandonment layers that covered the smelting furnace nr. 1. 
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Un nuovo approccio alla montagna nell'età del Bronzo. Il sito di Storo Dosso Rotondo in Valle 

del Chiese (Trento, Italia settentrionale 

A new approach to the mountain in the Bronze Age. The site of Storo Dosso Rotondo in the Valle del Chiese (Trento, 
northern Italy) 

 

Il sito di alta quota di Storo Dosso Rotondo 
(Trento) è localizzato nel settore centrale delle 
Alpi meridionali, a circa 1.876 m di quota s.l.m 
(Fig. 1). Le campagne di ricerca, tuttora in corso, 
interessano una superficie di oltre 50 m2 anche se 
l’area insediata, stimata tramite sondaggi e 
carotaggi manuali, è di 800-1.000 m2.  
I manufatti litici e ceramici inquadrano la 
frequentazione del sito all’inizio del Bronzo 
medio. Una datazione al 14C effettuata su un 
campione di carbone ha fornito la seguente 
misura: KIA12453: 3387±31 BP corrispondente a 
1751-1616 cal BC (95,4%). 
La sequenza stratigrafica individuata è 
caratterizzata da quattro fasi di occupazione 
distinte. 
Alle tre fasi di occupazione più antiche sono 
attribuibili 76 buche per palo, 70 delle quali sono 
riferibili a quattro strutture abitative realizzate con 
pali portanti verticali infissi nel terreno.  
Nella quarta ed ultima fase insediativa è stata 
realizzata una quinta struttura utilizzando una 
nuova tecnica di costruzione a fondazioni isolanti 
in pietra sulle quali doveva appoggiare l'elevato in 
legno (Fig. 2). 
Le strutture abitative erano immerse in una pecceta, 
verosimilmente ancora compatta, mentre oggi la 
zona è caratterizzata da un pascolo quasi privo di 
copertura arborea.  
Una analisi comparata dei dati archeologici 
unitamente all’interpretazione pedostratigrafica e ai 
risultati delle analisi sui resti antracologici e 
carpologici consente di proporre una ricostruzione 
della vegetazione antica e di alcune dinamiche 
relative all'organizzazione e frequentazione di 
questo sito d’alta quota. 
A causa delle caratteristiche dei suoli a Dosso 
Rotondo non si sono conservati resti 
archeozoologici. L’analisi funzionale sulle punte di 
freccia conferma la pratica venatoria o la difesa del 
bestiame dagli animali predatori. 

Le specie di cereali attestate sono l’orzo, il farricello 
e il farro (e forse il “nuovo frumento vestito”). Tra 
i frutti sono presenti nocciole, corniole, ghiande e 
forse bacche di ginepro e sorbe. Per motivi 
ambientali (quota, suoli e copertura forestale) 
sembra si possa escludere che nel sito venisse 
praticata una qualsiasi attività agricola: i cereali e la 
frutta dovevano essere trasportati dagli 
insediamenti posti nel fondovalle o comunque 
raccolti a quote inferiori.  
Le tracce di usura osservate sugli elementi di 
falcetto, riconducibili al trattamento di cereali 
domestici, sono con ogni probabilità da riferire ad 
attività svolte più a valle con lo stesso corredo di 
strumenti. 
La presenza di cereali vestiti e di parti delle spighe 
implica che i cereali venissero trasportati sotto 
forma di spighe o spighette, per garantirne una più 
lunga conservazione.  
Un insieme di osservazioni consentono di precisare 
il periodo di frequentazione del sito: 
 - i cereali vestiti sono stati trasportati in quota 
dopo il raccolto, quindi presumibilmente al 
momento della salita ai pascoli alti (giugno-luglio); 
- la presenza di ghiande e di qualche frutto di 
ginepro colloca la frequentazione del sito nei mesi 
estivi; 
- le nocciole, le corniole e le sorbe, ritenendo poco 
probabile l’ipotesi che si tratti di frutti dell’anno 
precedente, sono state raccolte nelle fasi più 
avanzate della frequentazione del sito (tardo 
agosto-settembre), durante escursioni a quote più 
basse o in occasione di discesa agli insediamenti di 
valle per portarvi prodotti dell’alpe o per recuperare 
nuove scorte alimentari. 
Si può così suggerire che la permanenza in alta 
quota, corrisponda anche nell’età del Bronzo, a 
quella classica dei “100 giorni” della malga storica 
(Dematteis 1996).  
Con molta probabilità il sito di Storo Dosso 
Rotondo è un insediamento stagionale legato 
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all’attività di alpeggio anche se la natura delle 
attività produttive che si svolgevano durante la 
permanenza all’alpe, allo stato attuale della ricerca, 
è soltanto ipotizzabile. 
Una serie di indizi fanno supporre una 
colonizzazione pioniera delle alte quote montane 
nelle fasi iniziali del Bronzo medio da parte di una 
comunità detentrice di un bagaglio culturale e 
tecnologico tipico delle aree di fondovalle o di 
pianura documentato dall'utilizzo consistente di 
contenitori ceramici e dello stesso corredo di 
strumenti litici utilizzati nelle sedi a valle (falcetti), 
dal trasporto in quota di spighe di cereali, 
dall’utilizzo di una tecnica costruttiva tipica delle 
aree di pianura (a pali infissi nel terreno) che 
gradualmente è stata abbandonata a favore di una 
tecnologia più consona alle condizioni ambientali 
di alta montagna (a fondazione isolante in pietra). 
L’elaborazione dei dati ha consentito di ricostruire 
la fase iniziale di un processo che porterà ad un 
nuovo modello di sfruttamento e di sviluppo 
economico connesso ad un diverso approccio ai 
territori di alta quota da parte delle comunità 
dell'età del Bronzo delle vallate alpine (Nicolis et alii 
2016). 
 
The site of Storo Dosso Rotondo (Trento) is located in the 
central part of the southern Alps, at 1,876 m of altitude 
a.s.l. (Fig. 1). Excavations have been carried out on an 
area of around 50 m2 even if the occupied area, estimated 
using surveys and manual coring, is 800-1,000 m2. 
The pottery materials and lithic artefacts establish that the 
frequentation of the site dates back to the beginning of the 
Middle Bronze Age. Radiocarbon dating carried out on a 
sample of charcoal provided the following measurement: 
KIA12453: 3387 ± 31 BP corresponding to 1751-1616 
cal BC (95.4%). 
The stratigraphic sequence is characterized by four distinct 
phases of occupation. 
The three oldest occupation phases are characterized by 76 
postholes, 70 of which can be related to four settlement 
structures constructed using load-bearing vertical posts 
planted in the ground. During the fourth and final phase of 
the settlement, a fifth structure was built using a new 
construction technique characterized by stone foundations on 
which the wooden structure rested (Fig. 2).  
The dwellings were located in the midst of Norway spruce 
forest, probably still compact, whereas today the area is 
characterised by pastureland with an almost total absence of 
arboreal vegetation. 
Comparative analysis of the archaeological data, together 
with pedostratigraphic interpretation and the results of 

analysis of anthracological and carpological remains, makes 
it possible to suggest a reconstruction of the vegetation and 
dynamics related to the organisation and use of the site. 
Due to the characteristics of the soil at Dosso Rotondo 
archaeozoological remains have not been preserved.  
Functional analysis of the arrow-heads confirms the practice 
of hunting or the defence of livestock from predatory animals. 
The cereals documented at Storo Dosso Rotondo are barley, 
emmer and einkorn (and perhaps “new glume wheat”). 
Among the fruits have been recognized hazelnuts, cornelian 
cherry, acorns and perhaps rowan and juniper berries. 
For environmental reasons (altitude, soil and forest coverage) 
it would seem possible to exclude any form of agricultural 
cultivation on the site: cereals and fruits must have been 
transported from settlements on the valley floor or picked at 
lower altitudes.  
The use-wear on sickles, which can be referred to the 
treatment of domestic cereal crops, probably related to 
activities carried out further down the mountain. 
The presence of hulled cereals and parts of ears suggests that 
the cereals were transported in the form of spikelets or ears, 
in order to ensure longer conservation.  
The elements which can contribute to determine the period of 
use of the settlement are:  
- the hulled cereals were transported up the mountain after 
harvesting, so presumably at the time of the transfer to 
pastures at high altitude (June-July); 
- the presence of acorns and some juniper berries shows that 
the site was used in summer; 
- being unlikely that the hazelnuts, cornelian cherry and 
rowan were from the previous year’s harvest, it is surmised 
that they were picked during the later period of utilisation of 
the site (late August-September), during excursions at lower 
altitudes or when going down to settlements in the valley. 
It can thus be suggested that staying at high altitudes also 
corresponds to the Bronze Age, to the classic "100 days" of 
the historical mountain dairies (Dematteis 1996). 
Most probably the site of Storo Dosso Rotondo is a seasonal 
settlement linked to mountain pastures activities even if the 
real meaning and nature of the productive activities that 
took place at the site can only be surmised. 
At the Storo Dosso Rotondo site there are a series of clues 
suggesting pioneering colonisation of the high mountains in 
the period between the end of the Early Bronze Age and the 
beginning of the Middle Bronze Age by a community with a 
cultural and technological background typical of areas on the 
valley floor or plains. This is documented by the extensive use 
of pottery containers, the same flint tools used in settlements 
in the valley (sickles), the transporting of ears of cereals to 
high altitude and the use of a construction technique typical 
of plain areas (with posts planted in the ground). The latter 
was gradually abandoned in favour of technology more 
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suitable for environmental conditions in the mountains (with 
insulating foundations in stone). 
The research at Storo Dosso Rotondo has made it possible 
to reconstruct the earliest stage of a process that was to lead 
to a new model of exploitation and economic development, 
linked to a different approach to areas at high altitude by the 
Bronze Age communities of the alpine valleys (Nicolis et alii 
2016). 
 
DEMATTEIS L. (1996) - Il fuoco di casa nelle tradizioni 
dell’abitare alpino. Quaderni di Cultura Alpina. 
Torino. Priuli e Verlucca Editori. 

NICOLIS F. , MOTTES E., BASSETTI M., 
CASTIGLIONI E., ROTTOLI M., ZIGGIOTTI S. 
(2016) - Going up the mountain! Exploitation of the 
Trentino highlands as summer farms during the Bronze 
Age: the Dosso Rotondo site at Storo (northern Italy), in 
COLLIS J.R., PEARCE M., NICOLIS F., (eds.), 
Summer Farms. Seasonal exploitation of the uplands from 
prehistory to the present, Sheffield Archaeological 
Monographs 16: 109-138. 
 
 

 

 

 
Fig. 1. Storo Dosso Rotondo (Trento). Panoramica dell'area interessata dalle indagini archeologiche (la freccia indica la localizzazione del 

sito). 
General view of the area interested by archaeological research (arrow indicates the Dosso Rotondo site). 
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Fig. 2. Storo Dosso Rotondo (Trento). Fasi costruttive. 1. Buca per palo con inzeppatura. 2. Blocco in arenaria. 3. Lastra in siltite. 4. 

Allineamento strutturale in pietra. 5. Clasti e blocchi in pietra. 6. Struttura di combustione US 73. 7. Perimetro strutturato. 
Storo Dosso Rotondo (Trento). Building phases 1-4. 1: post-hole with stone wedges; 2: block of sandstone; 3: siltstone slab; 4: structural line of 

stones; 5: stone clasts and blocks; 6: combustion structure (US 73); 7: structural perimeter. 
 

 
 

Fig. 3. Storo Dosso Rotondo (Trento). Planimetria focolare (US 73). 1. Lastra in siltite. 2. Blocco in arenaria. 3. Reperti ceramici con 
perforazioni multiple riferibili a colini. 4. Selce. 5. Buco per palo. 

Storo Dosso Rotondo (Trento). Plan of hearth (US 73). 1: siltstone slab; 2: block of sandstone; 3: fragments of pottery (some of them are 
strainers); 4: flint; 5: post-hole. 
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Ritrovamenti e ricerche - Comunicazione / Podium Presentation – 16 
 

GUIDO PALMERINI, GIANNI FURIASSI  
 

Sessant’anni di rock art sull’Appennino Abruzzese: dati storici, criticità conservative, nuove 
prospettive  

 
Sixty years of Rock Art in the Abruzzo Apennines: historical data, new acquisitions and conservative criticalities 

 
La recente scoperta dell’Anfratto Palmerini di 
Pescosansonesco (PE) costituisce uno dei capitoli 
più recenti della storia delle ricerche in Abruzzo 
sul tema della rock art. Ha permesso inoltre di 
sperimentare, per la prima volta, un innovativo 
metodo di documentazione digitale per pitture e 
incisioni in precarie condizioni conservative, 
accendendo così un campanello d’allarme sulle 
generali condizioni di salute dei siti d’arte rupestre 
della regione. Dopo una breve sintesi sulle prime 
esplorazioni nell’appennino abruzzese (Priuli 1990: 
1565-1581; Mattioli 2007: 61-99) e sulle più recenti 
acquisizioni (Di Fraia-Manzi 2012: 7-19; 
Palmerini-Furiassi 2017: 48-50; Di Fraia et Alii 
2018: 26-28), in occasione del VII IAPP verrà 
presentato uno studio preliminare sulla 
valutazione dell’attuale stato conservativo del dato 
storico, e il conseguente processo di degrado in 
atto, attraverso l’uso di nuove tecnologie digitali 
non invasive. Il metodo proposto, sviluppato in 
ambiente AUTOCAD e basato sul principio 
dell’analisi comparativa dei rilievi digitali, porterà 
ad una stima dettagliata delle superfici pittoriche 
ed incise ancora conservate in situ dal momento 
della scoperta, determinando così l’eventuale 
perdita di informazioni nel tempo causate da 
carsismo, dilavamento, distacchi naturali di 
superfici o interventi moderni. Attraverso 
l’utilizzo del software DStretch sarà possibile 
inoltre definire una migliore stima del grado di 
conservazione dei documenti artistici e/o 
verificare l’eventuale presenza di pigmenti dilavati, 
parzialmente visibili o non segnalati al momento 
della scoperta. Alla luce di quanto illustrato, verrà 
infine presentata la programmazione della 
prossima campagna di indagine sull’appennino 
abruzzese, promossa dal nascente Centro 
Appenninico di Studi Preistorici per il biennio 
2020-2021 e incentrata sull’applicazione di 
innovative metodologie di documentazione non 
invasiva e valorizzazione digitale dei siti d’arte 
rupestre. Nell’Era Digitale infatti, tecnologie 

versatili, efficaci e dall’alto potenziale 
comunicativo come la realtà virtuale e la realtà 
aumentata, aprono a nuove e interessanti 
prospettive di ricerca e di sviluppo turistico 
ecosostenibile, presentandosi come valido 
strumento di tutela e di rilancio economico per il 
territorio. Proprio l’impiego della realtà aumentata 
e i sistemi di posizionamento GPS integrati nei 
moderni strumenti di telefonia mobile, 
consentono inoltre una fruizione libera e completa 
dell’informazione, rendendo l’arte rupestre parte 
integrante dei tradizionali circuiti turistici montani. 
Tra le diverse attività programmate si propone di 
realizzare: il rilancio di esplorazioni finalizzate al 
censimento di siti d’arte rupestre in nuove aree 
dell’appennino abruzzese; una preliminare 
campagna di documentazione digitale 
tridimensionale a fini diagnostici e divulgativi; 
valorizzazione del dato storico reso in realtà 
aumentata; iniziative di tutela e difesa del 
patrimonio artistico d’arte rupestre e dell’ambiente 
montano appenninico in stretta collaborazione 
con il Club Alpino Italiano. 
 
The recent discovery of Anfratto Palmerini in 
Pescosansonesco (PE) is one of the most recent chapters in 
the history of rock art research in the Abruzzo region. It 
also allowed the experimentation of an innovative digital 
documentation method for paintings and engravings in 
precarious conservative conditions, lighting up a wakeup call 
on the general health conditions of the regional rock art sites. 
After a brief summary on the first explorations in the 
Abruzzo Apennines (Priuli 1990: 1565-1581; Mattioli 
2007: 61-99) and on the most recent discoveries (Di Fraia-
Manzi 2012: 7-19; Palmerini-Furiassi 2017: 48-50 ; 
Di Fraia et Alii 2018: 26-28), a preliminary study on 
the current conservative state evaluation of the historical 
data, and the consequent degradation process in progress, 
will  be presented in the VII IAPP, through the use of new 
non-invasive digital technologies. The proposed method, 
developed in the AUTOCAD environment and based on 
the principle of digital surveys comparative analysis, will 
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lead to a detailed estimate of the pictorial and engraved 
surfaces still preserved in situ from the moment of discovery, 
thus determining the possible loss of information caused over 
time by karst, washout, surfaces natural detachment or 
modern interventions. Through the use of the DStretch 
software it will also be possible to define a better estimate of 
the artistic documents conservation degree and / or verify 
the possible presence of leached pigments, partially visible or 
not reported at the time of discovery. In light of the above, 
the planning of the next survey campaign on the Abruzzo 
Apennines, promoted by the nascent Apennine Center of 
Prehistoric Studies, for the period 2020-2021 and focused 
on the application of rock art sites innovative non-invasive 
documentation methods and digital exploitation, will be 
presented. In the Digital Era, in fact, versatile, efficient and 
highly communicative technologies such as virtual reality 
and augmented reality, suggest new research perspectives 
presenting itself as a valid instrument of cultural protection 
and economical promotion for the territory. The use of 
augmented reality and GPS positioning systems integrated 
into modern mobile telephony tools, also allow free and 
complete fruition, making of the rock art an integral part 
of the traditional mountain tourist circuits. Integrated 
positioning systems in modern mobile telephony tools, which 

allow free use of information, making rock art .Among the 
various planned activities it is proposed to carry out: the re-
launch of explorations aimed at the census of rock art sites 
in new areas of the Abruzzo Apennines; a preliminary 3D 
digital documentation campaign for diagnostic and 
dissemination purposes; enhancement of historical data in 
augmented reality; initiatives to protect and defend the rock 
art heritage and the Apennine mountain environment in 
close collaboration with the Italian Alpine Club.  
 
DI FRAIA T., CIABARRA C., FURIASSI G., 
PALMERINI G., (2018), Pietra delle Croci (Lettopalena, 
Prov. di Chieti), NPP 5.I: 26-28. 
DI FRAIA T., MANZI A. (2012), Nuove scoperte di arte 
rupestre in Abruzzo. Atti IIPP 2012: 7-19. 
MATTIOLI T. (2007), L’arte rupestre in Italia centrale. 
Umbria, Lazio, Abruzzo. Quaderni di Protostoria, 4. 
Ali&no, Perugia. 
PALMERINI G., FURIASSI G. (2017), ABRUZZO - 
Anfratto Palmerini (Pescosansonesco, Prov. di Pescara), 
NPP 4.II: 48-50. 
PRIULI A. (1990), La cultura figurativa preistorica e di 
tradizione in Italia, Pesaro. 

 
 

 
 

Fig. 1 Anfratto Palmerini -  elaborazione fotogramma con software 
DStretch 

Anfratto Palmerini -  frame processing with DStretch software  
 
 
 

 
 

Fig. 2 Visione in Realtà Virtuale della Parete Manzi con incisioni 
evidenziate in rosso 

Parete Manzi Virtual Reality view with red highlighted engraves 
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Fig. 3 Proposta di visualizzazione in Realtà Aumentata delle incisioni presenti sulla Pietra delle Croci 
Proposal of Pietra delle Croci engravings visualization in Augmented Reality 
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Ritrovamenti e ricerche - Comunicazione / Podium Presentation – 17 
 

ANGELO EUGENIO FOSSATI  

L’arte rupestre di Paspardo, Valcamonica: un aggiornamento 

 

Questo contributo intende riassumere lo stato 
delle ricerche sull’arte rupestre di Paspardo in 
Valcamonica. Si tratta di un’area che il nostro 
gruppo sta indagando già dal 1984 anche grazie 
alle azioni intraprese attraverso l’annuale campo 
scuola “Valcamonica Rock Art Field school & 
Fieldwork” che vede la partecipazione di studenti 
universitari di archeologia provenienti da tutto il 
mondo. Le rocce vengono studiate attraverso le 
metodologie note e sperimentate da anni (rilievo a 
contatto, analisi del degrado, fotografia 3D, 
catalogo informatizzato ecc.). Esse si trovano in 
numerosi siti lungo la nuova e la vecchia strada 
della Deria (La 'it,' al de Plaha, Bial do le Scale, Dos 
Sottolajolo, la Bosca), soprattutto all’interno della 
Riserva Naturale Regionale, ma sono stati indagati 
anche alcuni siti nel Parco dell'Adamello (Dos 
Costapeta, Gras de Le pegore, Clef del Popomm, 
Dos Sulif, Baite Fles Saline. A Paspardo l’arte 
rupestre si estende dal V a tutto il I millennio a.C. 
con i temi tipici dell’arte rupestre post-paleolitica: 
figure topografiche, oranti schematici, figure di 
armati, animali selvatici e domestici, simboli 
(palette, rose camune, labirinti ecc.). Alcuni scavi 
archeologici presso il Bial do le Scale stanno 
indagando il rapporto tra gli antichi terrazzamenti 
agricoli (al cui interno evidentemente riutilizzati si 
trovano a volte castagni centenari) e le rocce incise. 
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Ritrovamenti e ricerche - Comunicazione / Podium Presentation – 18 
 

TOMMASO MATTIOLI, ARMANDO GRAVINA, MARGARITA DÌAZ-ANDREU  

L’arte rupestre schematica post-paleolitica del promontorio del Gargano 

The post-palaeolithic painted rock art of the Gargano promontory 

 

Nel corso dell’ultima decade nuovi siti con arte 
rupestre sono stati scoperti nel promontorio del 
Gargano in Puglia (Italia meridionale). Si tratta, in 
particolare, di piccoli ripari sotto roccia e 
modeste cavità con circa ottanta pitture in colore 
rosso di tipo schematico (motivi geometrici, 
zoomorfi ed antropomorfi) e numerose incisioni 
– sia sottili che profonde - di presumibile epoca 
pre-protostorica. Quattro di questi siti sono stati 
già pubblicati da alcuni di noi. Si tratta dei siti di 
Grotta Pazienza e Riparo del Riposo nella Valle 
d’Ividoro (Rignano Garganico) (Gravina e 
Mattioli 2009) e dei ripari di Valle del Sorbo (San 
Giovanni Rotondo) (Gravina 2014). Altri due siti 
sono invece ancora inediti. Si tratta del piccolo 
riparo sottoroccia di Grotta Raffaella nella Valle 
Salerno (San Giovanni Rotondo) e delle 
raffigurazioni di Grotta Pannona nella Valle del 
Vituro (San Marco in Lamis). Tutti i siti sono 
ubicati lungo il versante meridionale del 
promontorio del Gargano che si affaccia sulla 
piana del Tavoliere. Tutti i siti possono inoltre 
essere datati tra il Neolitico e l’Eneolitico, 
principalmente in base al confronto iconografico 
– ma in parte anche in base ai materiali 
archeologici associati. Queste raffigurazioni 
costituiscono un corpus unitario da un punto di 
vista iconografico e rappresentano un insieme 
figurativo di estremo interesse per lo studio 
dell’arte rupestre della penisola italiana e della 
diffusione di questa tradizione artistica nel 
mediterraneo. Esse mostrano in particolare stretti 
legami con il repertorio figurativo dell’arte 
schematica mediterranea con interessanti 
parallelismi sia con i siti con arte rupestre della 
penisola balcanica, sia con le pitture rupestri 
post-paleolitiche della Francia meridionale e della 
penisola iberica. In questa comunicazione viene 
presentato un inquadramento generale dell’arte 
rupestre post-paleolitica del Gargano, ponendo 
particolare attenzione ai legami che questa 
produzione artistica sembra avere col resto del 
bacino mediterraneo. Particolare attenzione verrà 
anche posta sul paesaggio creato da questi siti 

con arte rupestre, includendo nella nozione di 
paesaggio anche quello creato dalla percezione 
visiva ed acustica dei luoghi rupestri.  
 

In the last decade, new rock art sites have been identified 
in the Gargano promontory in Apulia (South Italy). 
Almost eighty motifs have been found in rock shelters and 
small cavities painted in red colour. There also are 
schematic finely engraved figures representing geometric 
symbols, anthropomorphs, and animals. Four of these sites 
have already been the focus of publications. The Grotta 
Pazienza and the Riparo del Riposo in the Ividoro 
Valley (Rignano Garganico) were published by Gravina 
and Mattioli (2009) and the two rock art shelters of 
Valle del Sorbo (San Giovanni Rotondo) by Gravina 
(2014). In this paper we will also include two new sites, 
Grotta Raffaella in the Salerno Valley (San Giovanni 
Rotondo) and Grotta Pannona in the Valle dl Vituro 
(San Marco in Lamis) . Both published and unpublished 
sites are located within the same landscape setting, the 
southern slope of the Gargano promontory facing the 
Tavoliere plain. All sites can be dated between the 
Neolithic and the Chalcolithic period on the basis of 
iconography and the artefacts found on sites. We will 
argue that the painted rock art imagery of the Gargano 
promontory constitutes a unitary corpus from an 
iconographic point of view. It is particularly interest for the 
knowledge on the prehistory of the area because it greatly 
enriches the information about the spread of this Schematic 
rock art tradition in the Mediterranean basin. The 
Gargano rock art paintings and engravings show, in fact, 
close parallelisms with similar sites of the Balkan 
peninsula. It also shows similarities with the well-known 
rock art areas of South France and the Iberian Peninsula. 
This papers aims to present a general overview of the post-
paleolithic rock art of the Gargano, paying particular 
attention to the links that this artistic production seems to 
have had with the rest of the Mediterranean basin. Special 
emphasis will also be given to the perceptual aspects of the 
rock art landscape of the Gargano promontory, including 
its visual and acoustic properties.  
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GRAVINA A., MATTIOLI T. 2009, Cronologia e 
iconografia delle pitture e delle incisioni rupestri della 
Grotta del Riposo e della Grotta Pazienza (Rignano 
Garganico, Foggia), in GRAVINA A., a cura di, Atti 
del 30° Convegno Nazionale "Preistoria, 
Protostoria e Storia della Daunia", San Severo, 
95-112. 

GRAVINA A., 2014, Manifestazioni di arte rupestre 
nella Valle del Sorbo (San Giovanni Rotondo - Foggia) - 
Nota preliminare, in GRAVINA A., a cura di, Atti 
del 34° Convegno Nazionale "Preistoria, 
Protostoria e Storia della Daunia", San Severo, 
271-296. 
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Ritrovamenti e ricerche - Poster – 02 

 

ENRICO CROCE, STEFANIA CASINI, DIEGO E. ANGELUCCI  

 Archeologia d'alta quota nelle Alpi Orobie: il progetto "Sorgenti del Brembo 

Archaeology of the uplands in the Orobie Alps: the "Source of the River Brembo" project 

 

L'interesse archeologico per l'area delle sorgenti 
del Brembo di Carona, nelle Alpi Orobie (BG), 
inizia con la scoperta di incisioni rupestri a quote 
comprese tra i 2000 e i 2400 metri s.l.m. Lo studio 
di queste evidenze da parte del Civico Museo 
Archeologico di Bergamo ha permesso 
l'individuazione di figure risalenti al V secolo a.C., 
seguite da una serie di dediche votive redatte in 
alfabeto di Lugano, databili tra il III e il I secolo 
a.C. Rimarchevole è inoltre la presenza di un 
alfabetario di età romana repubblicana, che attesta 
la presenza umana in un'epoca normalmente avara 
di attestazioni ad alte quote. Nell'area sono 
presenti anche incisioni di epoca più recente, che 
coprono un lungo arco temporale tra il medioevo 
e l'età contemporanea. Le testimonianze incise 
documentano quindi una frequentazione di lunga 
durata dell'ambiente montano, senza apparente 
soluzione di continuità.  
Nel tentativo di contestualizzare dal punto di vista 
archeologico queste evidenze, sono stati eseguiti 
alcuni limitati saggi stratigrafici che hanno 
permesso l'individuazione di strutture di epoca 
medievale in località "Cavasabbia" mentre in valle 
Camisana sono emerse tracce di frequentazioni 
altomedievali e moderne, nonché una fibula tipo 
Certosa e alcuni frammenti di aes rude, coevi alle 
prime attestazioni incise. L'area è inoltre nota per 
la presenza di giacimenti di minerale ferroso, 
sfruttati almeno a partire dall'epoca tardo-
medievale, testimonianza di un rapporto 
complesso tra umani e ambiente che, a livello 
economico, non si esaurisce solo con lo 
sfruttamento pastorale, tipico delle alte quote 
alpine. 
Dal 2018 è iniziato un progetto di ricerca 
nell'ambito del Corso di Dottorato di Ricerca in 
"Culture d'Europa. Ambiente, spazi, storie, arti, 
idee" dell'Università di Trento. L'obiettivo di tale 
progetto è un'interpretazione diacronica della 
frequentazione umana dell'area delle sorgenti del 
Brembo di Carona, comprendente la valle 
Camisana, i pascoli dell'Armentarga, la valle del 
Monte Sasso e la parte superiore del corso del 

Brembo. Lo studio, nella sua prima fase di ricerca, 
coniuga l'analisi delle evidenze cartografiche, sia 
moderne sia storiche, con l'interpretazione delle 
fotografie aeree, dei documenti d'archivio e della 
geomorfologia dell'area, per individuare una serie 
di punti di interesse archeologico che saranno poi 
verificati e integrati da campagne di survey e 
sondaggi stratigrafici. 
Il progetto si propone di elaborare tutti i dati 
raccolti tramite un software G.I.S., che permetterà 
altresì di effettuare analisi territoriali complesse, 
volte ad indagare in profondità le dinamiche di 
approccio umano all'ambiente montano, 
comprendendo anche la viabilità e le relazioni tra 
ambiente e scelte insediative e produttive. I dati 
raccolti saranno integrati con quelli provenienti 
dagli studi sulle incisioni rupestri e sullo 
sfruttamento minerario, per essere poi 
contestualizzati all'interno delle dinamiche 
paleoambientali emerse dalle recenti ricerche nelle 
torbiere d'alta quota presenti nell'area 
dell'Armentarga. Il risultato auspicato del progetto 
sarà quindi un quadro organico della presenza 
umana alle sorgenti del Brembo dall'antichità 
all'epoca moderna, che consenta di ricostruire, in 
un'ottica diacronica, le strategie di adattamento 
umano atte a permettere la vita nel difficile 
contesto ambientale delle alte quote e a garantire 
lo sfruttamento delle risorse disponibili. 
 
The head of  the Brembo di Carona valley (Orobie Alps, 
Bergamo, Italy) has recently disclosed its archaeological 
potential thanks to the detection of  rock engravings, located 
at an elevation between 2000 and 2400 m a.s.l. Their 
study, performed by the Archaeological Museum of  
Bergamo, revealed the occurrence of  rock carvings dating 
from the 5th century BC, as well as votive inscriptions from 
between the 3rd and 1st century BC, written in the alphabet 
of  Lugano. The presence of  a Latin engraved alphabet 
dating from Roman Republican times is also noticeable, due 
to the scarcity of  evidence from this period in the Alpine 
uplands. More recent engravings, from the time-span 
running from the Middle Ages to the present, were also 
detected. The rock carvings attest the prolonged human 
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presence in the area, perhaps without significant 
discontinuities through time. 
In order to set the above-mentioned record in its wider 
archaeological context, stratigraphic test-soundings were 
excavated at “Cavasabbia”, with detection of  Medieval 
structures, and in the Camisana valley, where traces of  
early Medieval and Modern occupations, as well as a fibula, 
Certosa type, and few fragments of  aes rude – all of  them 
contemporary with the earliest engravings detected in the 
same valley – were recovered. 
Nonetheless, the Carona area is also known for the 
occurrence of  iron ores that were exploited, at least, since 
late Medieval times, and that point to complex human-
environment relationships in the past that were not 
restricted, under the economic point of  view, to pastoralism 
only – the latter being a common practice all around the 
Alpine uplands. 
Since 2018, a PhD research project has begun at the 
University of  Trento, in the context of  the Doctoral course 
“European Cultures. Environment, Contexts, Histories, 
Arts, Ideas”. The aim of  the project is to obtain a 
comprehensive, diachronic knowledge of  human occupation 
in the area of  the head of  the Brembo di Carona valley, 
including the Camisana valley, the Armentarga meadows, 
the Monte Sasso valley and, in general, the whole of  the 
upper course of  this reach of  the River Brembo. The first 
stage of  the study will include the analysis of  available 
cartographic sources, both historical and present, and the 
interpretation of  aerial photographs, of  archival sources 
and of  the geomorphology of  the land, in order to locate 
places of  possible archaeological interest to be tested later 
through survey and stratigraphic test-soundings.  
The data collected will be elaborated by means of  a GIS 
platform, and spatial analysis will be performed, in order 
to comprehend the complex dynamics that have controlled 
human-environment interactions in the uplands, including 
historic route network as well as settlement and subsistence 
systems. The data will be integrated with those deriving from 
the study of  rock-engravings and of  historical mines, and 
also contextualised according to paleoenvironmental 
information resulting from recent research projects on 
upland peat basins near Armentarga. 

Expected results will be able to propose a comprehensive 
record of  human presence at the Source of  the River 
Brembo, from late Prehistory to the present, and to 
diachronically reconstruct the patterns of  human 
adaptation through time, in order to understand past 
human occupation of  the harsh uplands of  the Orobie 
Alps, as well as the patterns of  exploitation of  available 
natural resources. 
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Fig. 1 -  Carta dell'area d'indagine del progetto "Sorgenti del Brembo" (Carta Tecnica Regionale della Lombardia, Bacini Idrografici Regione 
Lombardia - http://www.geoportale.regione.lombardia.it/- Elaborazione grafica di Enrico Croce) 

Location of the study area and sites reported in the text (C.T.R. Lombardia, Bacini Idrografici Regione Lombardia - 
http://www.geoportale.regione.lombardia.it/- Elaboration by Enrico Croce) 

 
 
 
 
 
 

 
 

Fig. 2 - Saggio di scavo stratigrafico in località Cavasabbia, campagna 2014 (Civico Museo Archeologico di Bergamo). 
View of the archaeological test sounding at Cavasabbia, field campaign 2014 (Archaeological Museum of Bergamo). 
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MARCO SERRADIMIGNI, MARTA COLOMBO, ANGELO GHIRETTI 
 

 Pontevecchio (Fivizzano - MS): lo scavo di un insediamento dell’Epigravettiano Finale nel 
cuore delle Alpi Apuane 

 
Pontevecchio (Fivizzano - MS): a Late Epigravettian settlement in the heart of Apuan Alps 

 
 

Il sito di Pontevecchio (Fivizzano – MS) deve la 
sua notorietà alla scoperta nel 1905 di 9 statue stele 
ancora in posto, infisse in uno strato antropico di 
colore nero molto compatto (Ambrosi 1972). Nel 
novembre 2018 sono stati effettuati alcuni 
sondaggi esplorativi sotto la direzione scientifica 
della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per le province di Lucca e Massa 
Carrara (Dott.ssa Marta Colombo), in 
collaborazione con il Museo delle Statue Stele 
Lunigianesi di Pontremoli (Dott. Angelo Ghiretti, 
che ha diretto le operazioni sul cantiere); il 
sostegno logistico e finanziario è stato garantito 
dal contributo del Parco Regionale delle Alpi 
Apuane e del Comune di Fivizzano. La 
cooperazione tra Enti ha permesso di portare 
avanti in modo estremamente positivo il progetto 
e di raggiungere risultati importanti anche se 
preliminari (Colombo, Ghiretti cs). In un settore 
di scavo è stato messo in luce un paleosuolo a 
Loess contenente industria litica paleo-mesolitica. 
Si tratta quasi certamente di un accampamento 
stagionale, una tappa negli spostamenti delle 
ultime comunità di cacciatori-raccoglitori che 
frequentavano le medie e le alte quote delle Alpi 
Apuane durante la fase di deglaciazione che 
caratterizza la fine del Pleistocene. L’insediamento 
si trova sulla sponda destra del torrente Bardinello, 
in una zona pianeggiante in prossimità di un guado 
naturale sfruttato fino all’epoca moderna; 
nonostante la limitata area di scavo, importante 
segnalare già da adesso la presenza di un focolare. 
Al termine della prima campagna di scavo sono 
stati indagati solo 8 mq ma raccolti oltre 200 
manufatti litici, comprendenti nuclei, strumenti, 
manufatti non ritoccati e un percussore. Lo 

strumentario, anche se ancora non troppo 
indicativo, comprende alcuni elementi 
caratteristici che permettono l’attribuzione 
all’Epigravettiano finale/Sauveterriano. Si 
sottolinea la varietà della materia prima utilizzata: 
ciottoletti silicei provenienti dalle spiagge 
calabriane del sub-appennino parmense-
piacentino, selce nera probabilmente dal 
complesso Monte Modino-Monte Cervarola 
(Appennino Modenese) e soprattutto molto 
diaspro e selce delle formazioni locali. Prima della 
scoperta di Pontevecchio, l'Epigravettiano finale 
era noto in Lunigiana solo da rari reperti raccolti 
in superficie e da siti stagionali posti attorno ai 
1500 metri s.l.m. (Ghiretti, Tozzi, Dini 2016). Solo 
dopo un auspicato prosieguo delle ricerche si 
potrà dare risposta ai numerosi quesiti che il sito 
pone, in modo da poter essere inserito in un 
quadro storico, culturale e ambientale che in 
Lunigiana è ancora completamente da scoprire. 

The site of Pontevecchio (Fivizzano - MS) is famous for the 
discovery in 1905 of 9 stele statues still in place, set in a 
very compact black anthropic layer (Ambrosi 1972). In 
November 2018 some excavations were carried out under 
the scientific direction of "Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Lucca e Massa 
Carrara" (Dott.ssa Marta Colombo), in collaboration with 
the Lunigiana Stele Statues Museum in Pontremoli (Dr. 
Angelo Ghiretti, director of archaeological excavation); 
logistical and financial support was guaranteed by the 
contribution of the Apuan Alps Regional Park and the 
Municipality of Fivizzano. The close cooperation between 
different Authorities has allowed the project to be carried 
out in an extremely positive manner and to achieve 
important results, even if preliminary (Colombo, Ghiretti 
cs). In a sector of the excavation area, a paleosol in Loess 
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containing paleo-Mesolithic lithic industry was highlighted. 
This is almost certainly the trace of a seasonal camp, a stop-
over in trips of the last hunter-gatherer communities that 
frequented middle and high altitudes of the Apuan Alps 
during the deglaciation phase in the end of Pleistocene. The 
settlement is located on the right bank of the Bardinello 
creek, in a flat area near a natural ford exploited until the 
modern era; despite the limited excavation area, it is 
important to point out up from now the presence of a little 
hearth. At the end of this first excavation campaign, only 
8 square metres were investigated but more than 200 lithic 
artefacts were collected, including cores, tools, non-retouched 
artefacts and a hammer stone. The lithic complex, although 
still not too indicative, includes some characteristic elements 
that allow the attribution to the Late 
Epigravettian/Sauveterrian phase. Variety of raw 
materials is emphasized: siliceous pebbles from the 
Calabrian beaches of the Parma-Piacenza sub-Apennines, 
black flint probably from the Monte Modino-Monte 
Cervarola complex (Apennines near Modena) and above 

all jasper and flint from local formations. Before the 
discovery of the site of Pontevecchio, in Lunigiana Late 
Epigravettian was known only from rare surface findings 
and from seasonal camps located around 1500 meters asl 
(Ghiretti, Tozzi, Dini 2016). Only with the continuation 
of research it will be possible to respond to the numerous 
questions, so that the site will be inserted into a historical, 
cultural and environmental context that in Lunigiana is 
still completely to discover. 

AMBROSI A.C. (1972) - Corpus delle statue-stele 
lunigianesi, Bordighera: Istituto Internazionale di 
Studi Liguri. 

COLOMBO M., GHIRETTI A. - TOSCANA - 
Pontevecchio (Fivizzano, Prov. di Massa Carrara), NPP 
6 

GHIRETTI A., TOZZI C., DINI M., Siti mesolitici 
alla testata del Magra nella collezione Osvaldo 
Baffico, SPPI 3.I: 349-353. 

 

 

Fig. 1 - Campionatura di manufatti litici rinvenuti nel sito di 
Pontevecchio. 
Sampling of lithic artefacts found on the Pontevecchio site. 
 
 
 

 
 
 

 
 
Fig. 2 - Localizzazione del sito di Pontevecchio e modello digitale 
del terreno (elaborazione immagine dott. David Vicenzutto). 
Localization of the Pontevecchio site on DTM map (image processing 
by dott. David Vicenzutto). 
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 Ritrovamenti di superficie tra Paleolitico superiore e Neolitico sulle Alpi Apuane (MS) 
 

Surface discoveries between Upper Paleolithic and Neolithic in Apuane Alps (MS) 

 
 

Nel comprensorio massese delle Alpi Apuane 
sono fino ad oggi noti pochi ritrovamenti della 
fase recente del Paleolitico superiore/ Mesolitico: 
Vergheto, Forno, Canale Regolo, Vinca - Capanne 
dei Fiorentini, Campo di Casania, Renara, Monte 
Tambura - Passo della Focolaccia; sono tutti siti di 
superficie individuati dal Sig. Silvio Tonarelli il 
quale ha raccolto e selezionato abbondanti reperti 
litici scheggiati. Le industrie litiche hanno 
permesso di tracciare un quadro, seppure 
preliminare e in continua evoluzione, del 
popolamento di questa fascia delle Alpi Apuane 
durante la fine del Tardiglaciale/inizio Olocene 
fino ad arrivare all’età del Rame. Nonostante le 
scarse testimonianze, il quadro generale si collega 
strettamente a quello ben più ricco del versante 
lucchese del massiccio delle Apuane, territorio 
molto studiato e che fornisce un grande numero 
di notizie relative a questo scorcio di Preistoria. E 
come in questi territori, anche in alcuni 
insediamenti del versante massese si nota una forte 
continuità nella frequentazione umana, 
certamente a causa della vocazione venatoria dei 
siti: a Canale Regolo e Renara, per esempio, sono 
presenti evidenze che vanno dall’Epigravettiano 
finale al Sauveterriano e al Castelnoviano 
(quest’ultimo purtroppo non sempre distinguibile 
dal successivo Neolitico). Il complesso più 
numeroso e importante è quello di Vergheto (MS), 
dove è stato rinvenuto un insieme litico con 
elementi ascrivibili a varie fasi della presenza 
umana sul pianoro: la parte più cospicua riguarda 
il Mesolitico antico (Sauveterriano), con triangoli e 
dorsi troncati microlitici, ma si hanno elementi 
certi anche del Mesolitico recente (Castelnoviano), 
nella fattispecie un geometrico trapezoidale 
(isoscele) e una lamella denticolata di tipo 
Montbani, più vari elementi lamellari a pressione. 

Al Neolitico è ascrivibile con certezza un 
frammento di ossidiana (come a Piazzana e Monte 
Frignone entrambi in provincia di Lucca); si 
segnalano anche 2 frammenti di quarzo ialino 
scheggiati ma non ritoccati, che rimandano ad 
ambiti insulari neolitici quali, ad esempio, Pianosa 
e, più in generale, le isole dell’arcipelago Toscano. 

 

Few findings of the recent phase of the Upper Paleolithic / 
Mesolithic period are known in the Massa district of the 
Apuan Alps: Vergheto, Forno, Canale Regolo, Vinca - 
Capanne dei Fiorentini, Campo di Casania, Renara, 
Monte Tambura - Passo della Focolaccia; they are all 
surface sites identified by Mr. Silvio Tonarelli who collected 
and selected abundant chipped lithic industries.These 
industries have allowed us to draw a picture, albeit 
preliminary and in continuous evolution, of the population 
of this part of the Apuan Alps during the end of the Late 
Glacial / Early Holocene up to the Copper Age. Despite 
the scarce evidences, the general picture is closely connected 
to the much richer one of the Lucca side of the Apuane 
massif, a very studied territory that provides a great number 
of news concerning this part of Prehistory.And as in this 
area, even in some settlements on the Massa side there is a 
strong continuity in human presence, certainly due to the 
hunting vocation of the sites: in Canale Regolo and Renara, 
for example, there are evidences ranging from the final 
Epigravettian to the Sauveterrian and Castelnovian period 
(the latter unfortunately not always distinguishable from the 
subsequent Neolithic). The most numerous and important 
complex is Vergheto (MS) one, where the lithic set has 
elements attributable to various phases of the human 
presence on the plateau: the most conspicuous part regards 
ancient Mesolithic (Sauveterrian: triangles and truncated 
microlithic backed-tools), but there are certain elements also 
dated to recent Mesolithic (Castelnovian: a trapezoidal 
geometric tool, a denticulate bladelet like the Montbani ones 
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and some pressure elements). A fragment of obsidian can be 
ascribed to Neolithic with certainty (as in Piazzana and 
Monte Frignone both in the Lucca distrinct); there are also 
two not retouched fragments of chipped quartz, which refer 
to Neolithic island area such as, for example, Pianosa and, 
more generally, the islands of the Tuscan archipelago. 
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 L’Alta Valle del Toce nella pre- e protostoria. Contributo dell’archeologia preventiva alla 
conoscenza e alla ricerca 

 
The Upper Toce Valley in the Prehistory and Early History. The contribution of preventive archaeology to knowledge 

and research 

 

Per la ricchezza di ritrovamenti sporadici e la 
peculiare presenza di pitture rupestri preistoriche 
l’alto corso del Toce, con le Valli Antigorio-
Formazza, rappresenta un ambiente alpino di 
grande interesse e un campo d’indagine dalle 
notevoli potenzialità per la comprensione delle 
dinamiche del popolamento delle medie e alte 
quote nella preistoria e protostoria. Pur in assenza 
ad oggi di campagne di ricerca e indagini 
sistematiche, i dati offerti dall’archeologia di tutela, 
nella forma di verifiche preventive e sorveglianze 
ad opere di scavo, consentono di tracciare un 
primo quadro e delineare possibili campi di ricerca 
futuri. Da questo primo quadro emergono come 
più antiche tracce di frequentazione umana alcuni 
ritrovamenti sporadici di industria litica in quarzo 
dalla Val Formazza, che si fanno risalire al 
Mesolitico (8.000-6.000 a.C.), in analogia alle 
scoperte del noto e non distante sito dell’Alpe 
Veglia (Valle Divedro). La più antica fase di vita 
sedentaria, il Neolitico (6.000-3.500 a.C.) non 
trova, per ora, documentazione, ma si deve 
arrivare all’età del Rame (3.500-2.200 a.C.) e alla 
successiva età del Bronzo (2.200-900 a.C.) per 
avere testimonianze di sicuro interesse, sia della 
frequentazione delle vie di valico, sia di 
insediamento vero e proprio. Tra le attestazioni di 
percorrenza dei valichi si annovera un’ascia litica 
in pietra verde con foro passante per 
l’immanicatura trovata all’Alpe Pontigei di Baceno 
(1.340 m s.l.m.), per la quale i confronti rimandano 
all’età del Rame (2.800-2.200 a.C. circa; Bertamini 
1995). Sempre all’Eneolitico rimanda un’ascia in 
pietra verde levigata da rinvenimento sporadico di 
recente consegna al Museo Archeologico di 
Mergozzo (da Quategno di Crodo 600 m s.l.m.). 
Analogamente all’ascia da Baceno, ci documenta il 
percorso di collegamento tra la Valle Antigorio e 
la Valle di Binn lo splendido pugnale tipo Veruno 
(1.600-1.300 a.C.) rinvenuto nel 1966 nei pressi 

della Bocchetta d’Arbola (2.510 m s.l.m.; 
Caramella, De Giuli 1993).  Sebbene non si 
disponga ancora di studi dettagliati, vari indizi 
permettono di localizzare il più antico 
insediamento stabile in Valle Antigorio ad oggi 
noto nella fraz. Uriezzo (Comune di Premia 800 m 
s.l.m.). Qui sullo sperone roccioso antistante la 
frazione, in una collocazione strategica, raccolte di 
superficie del 1991 e sorveglianze allo scavo per il 
metanodotto Gries-Mortara nel 1999, hanno 
restituito elementi di industria litica in selce e 
tracce di focolari e buche di palo di strutture 
abitative (fasi finali dell’età del Bronzo e/o prima 
età del Ferro). La presenza dell’insediamento 
sull’altura sembra inoltre percepibile nella cinta di 
muretti a secco, conservata in diversi tratti ad 
abbracciare ad anello la sommità del rilievo 
(Poletti Ecclesia 2012). A queste fasi di vita 
sedentaria tra la fine del Neolitico e l’Età del 
Bronzo si data probabilmente anche lo 
straordinario complesso di figure dipinte su roccia, 
di recente segnalazione, presente su una cengia 
rocciosa detta Balma dei Cervi in posizione 
panoramica con visuale dominante su tutta la 
media Valle Antigorio (Rubat Borel et al. 2014). La 
prima età del Ferro (900-400 a.C.) è documentata 
nell’area in esame all’imbocco della vallata da 
ritrovamenti a carattere funerario in territorio di 
Montecrestese, frazione Borella, e, nella stessa 
località, da tracce di frequentazione, forse a 
carattere rituale in frazione Croppomarcio, 
intercettate nel 1999 durante i lavori di scavo del 
metanodotto Gries-Mortara.  Con la seconda età 
del Ferro (400-15 a.C.), sempre ritrovamenti a 
carattere funerario rivelano la presenza di nuovi 
insediamenti, che vanno a collocarsi sia lungo la 
via di transito nel fondovalle che sulle pendici del 
versante occidentale della valle, a Crodo in località 
Molinaccio (area Terme) e in frazione Mozzio. Il 
primo sito ha restituito ricchi elementi, 
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probabilmente di corredi funerari, del II secolo 
a.C.. A Mozzio invece è stata rinvenuta una 
sepoltura di guerriero, con vasellame ceramico 
andato perduto ed una spada in ferro munita di 
fodero in bronzo, databile al II-I secolo a.C.. 
Mentre il complesso detto Muro del Diavolo viene 
interpretato come una struttura a carattere sacro 
(Piana Agostinetti 1995). I materiali di quest’epoca, 
in cui sembra affermarsi pienamente 
l’insediamento stabile nella valle anche a quote 
piuttosto elevate (tra i 600 e i 900 m s.l.m.),  ci 
mostrano come la Valle Antigorio sia 
culturalmente integrata nell’areale dei Leponti. 

Thanks to a quite good amount of sporadic finds and also 
considering the peculiar presence of prehistoric rock 
paintings, the high course of the Toce, i.e. Antigorio-
Formazza Valleys, represents an alpine environment of 
great interest and a field of investigation with considerable 
potential for understanding the dynamics of population of 
medium and high altitudes in prehistory and early history. 
Even in the absence of research campaigns and systematic 
investigations, the data offered by preventive archaeology, in 
the form of surveys and surveillance of excavation works, 
allow us to draw a picture of ancient peopling and outline 
possible future research fields. From this first picture, some 
sporadic finds of quartz lithic industry from the Formazza 
Valley emerge as the oldest traces of human presence, dating 
back to the Mesolithic (8,000-6,000 BC), in analogy to 
the discoveries of the well-known and not far site of Alpe 
Veglia (Valle Divedro). The most ancient phase of 
sedentary life, the Neolithic (6,000-3,500 BC), is not 
documented, otherwise the Copper Age (3,500-2,200 BC) 
and the Bronze Age (2,200-900 BC) are testified by 
findings of sure interest, both of the frequentation of the pass 
routes, and of actual settlement. A greenstone axe with a 
through hole for the hinging found at Alpe Pontigei di 
Baceno (1,340 m asl), which date back to the Copper Age 
(2,800 2,200 BC) is a proof of people crossing the Alpine 
Pass of this area. Another polished greenstone axe, coming 
from a sporadic discovery in Quategno di Crodo (600 m asl) 
and recently delivered to the Archaeological Museum of 
Mergozzo, dates back at around the same period. Similarly 
to the axe from Baceno, a splendid Veruno-type dagger 
(dated 1,600-1,300 BC) documents the connection path 
between the Antigorio Valley and the Binn Valley. It was 
found in 1966 near the Bocchetta d’Arbola (Albrunpass, 
2,510 m asl). Although detailed studies are not yet 
available, various clues allow to locate the oldest settlement 
in the Antigorio Valley in the hamlet of Uriezzo 

(Municipality of Premia 800 m asl). Here on the rocky 
outcrop in front of the hamlet, in a strategic location, during 
a survey of 1991 and during the surveillance for the Gries-
Mortara pipeline construction in 1999, archaeologists 
collected flints and traces of hearths and holes of pole of 
housing structures (final stages of the Bronze Age and / or 
early Iron Age). The presence of the settlement also seems 
to be perceptible in the surrounding dry-stone walls, 
preserved in various sections to embrace the top of the relief 
in a ring. To the same period between the end of Neolithic 
and the Bronze Age could possibly be dated the 
extraordinary complex of figures painted on rock, recently 
discovered on a rocky ledge called Balma dei Cervi in a 
panoramic position with dominant view on the Antigorio 
Valley (Rubat Borel et al. 2014). The first Iron Age 
(900-400 BC) is documented in the area at the mouth of 
the valley by funerary finds in Montecrestese, and, in the 
same locality, by traces of frequentation, perhaps for worship 
purposes, in the hamlet of Croppomarcio, intercepted in 
1999 during the excavation work on the Gries-Mortara 
pipeline. Always funerary findings reveal the presence of new 
settlements during the Late Iron Age (400-15 BC),  which 
are located both along the transit route in the valley bottom 
and on the slopes of the western side of the valley, in Crodo, 
locality Molinaccio and in the hamlet of Mozzio. The first 
site showed rich elements, probably grave goods, dating back 
to the 2nd century BC. Whilst, in Mozzio a warrior’s 
burial was found: in it there were pottery and an iron sword 
with a bronze sheath, dating back to II-I century BC. 
While the complex known as Muro del Diavolo (Devil’s 
Wall) is interpreted as a sacred structure (Piana 
Agostinetti 1995). The Iron Age findings testify the stable 
settlement in the valley even at rather high altitudes (between 
600 and 900 m asl) and allow us to clearly understand 
that the Antigorio Valley is culturally integrated into the 
Leponti Celtic tribe. 
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Fig. 1 - Ascia da Crodo, fraz. Quategno 

Ax from Crodo, Quategno 
 

Fig. 2 - Sito di Uriezzo di Premia 
The site of Uriezzo di Premia, probably a Bronze Age settlement 

 

 
 
 

 

Fig. 3 - Pugnale dal Passo dell’Arbola 
Dagger from Albrunpass 
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MASSIMO CULTRARO 

 
 Tra l’Etna e le Madonie: la frequentazione dei siti ad alta quota nella pre-protostoria 

della Sicilia 
 

Nella lunga storia della ricerca preistorica in Sicilia 
le zone d’alture e montane hanno da sempre 
rappresentato uno degli aspetti su cui si è 
concentrata l’attenzione degli studiosi. La 
particolare e variegata conformazione orografica 
dei rilievi isolani porta a circoscrivere due 
differenti aree, quella del massiccio dell’Etna 
(3.340 m.) e il distretto delle Madonie (Pizzo 
Carbonara 1.979 m.) che, per la sua estensione, 
costituisce lo spartiacque naturale tra le vallate 
interne dell’isola e le regioni più occidentali del 
Palermitano (Fig. 1). A questi due comprensori si 
aggiungono anche altri tre importanti complessi 
orografici che saranno presi in esame solo come 
confronto nel presente studio. Il primo è il 
tavolato ibleo che culmina con Monte Lauro, 
coprendo l’intera propaggine sud-orientale 
dell’isola (CRISPINO, CULTRARO 2014). Il secondo 
è l’ampia catena dei Monti Nebrodi e Peloritani 
(Monte Soro 1.847 m.), spartiacque fisico tra la 
fascia tirrenica e le propaggini settentrionali del 
vulcano Etna. Infine, il complesso dei Monti Inici 
(1.065 m.) che occupa la parte interna del territorio 
trapanese (FILIPPI 2014). 
Storia delle ricerche 
Lo studio dei siti d’altura entra nella storia della 
ricerca paletnologica negli anni di poco posteriori 
all’Unità d’Italia, quando cominciano a svilupparsi 
studi di interesse paleontologico e naturalistico.  
Una figura di rilievo è quella del botanico 
Francesco Minà Palumbo (1814-1899), amico 
personale di Luigi Pigorini, che produce nel 1868 
la prima carta dei siti archeologici di interesse 
preistorico distribuiti sulle alture delle Madonie, 
tra i comuni di Castelbuono e Petralia Sottana. La 
recente revisione dell’archivio personale dello 
studioso, che intesseva rapporti epistolari con 
importanti archeologi italiani ed europei, ha 
permesso di ricostruire alcuni siti oggi non più 
visibili, molti dei quali riferibili a frequentazioni su 
alta quota collocabili tra Paleolitico Superiore e 
Mesolitico. A costui si deve il coinvolgimento 
dell’antropologo austriaco il barone Ferdinand 
von Andrian Werburg  (1835-1914), che esplorò 
alcune grotte con depositi preistorici nell’area 
madonita nel biennio 1877-1878. Anche in questo 

caso la recente (ri)scoperta della collezione presso 
il Naturhistorische Museum di Vienna ha consentito 
di datare con maggiore precisione alcuni depositi 
esplorati nell’Ottocento (Cultraro 2014). 
La seconda figura di rilievo è il vulcanologo 
catanese Carlo Gemmellaro (1787-1866), a cui si 
devono le prime ricognizioni sul versante 
meridionale e la raccolta di una preziosa collezione 
di manufatti riferibili all’età del Bronzo. 
In anni più recenti nuove scoperte ed esplorazioni 
vanno attribuite a Luigi Bernabò Brea (1910-1999), 
che per primo esplorò un deposito preistorico nel 
cuore dei Nebrodi, un riparo sotto roccia ad Ucria 
(Me), collocato a circa 1300 m. s.l.m. da cui 
proviene un’ampia selezione di industria litica 
epigravettiana (Bernabò Brea 1958). Al medesimo 
studioso si deve, insieme a M. Cavalier, anche 
l’esplorazione di un secondo riparo, il San Basilio 
di Sperlinga presso Novara di Sicilia (ME), sempre 
nel distretto dei Nebrodi, con una lunga sequenza 
stratigrafia dal Mesolitico all’Eneolitico finale 
(Cavalier 1971). 
Dopo un lungo silenzio, l’interesse per le alture si 
è ripresentato a partire dall’ultimo ventennio 
quando, nell’ambito di una rinnovata politica di 
tutela paesaggistica per le aree montane e di 
creazione dei geoparchi, è stato possibile 
riprendere lavori e ricerche sul campo. 
 
Il comprensorio dell’Etna 
L’area intorno al vulcano si qualifica, per densità 
di occupazione e per specifiche ricognizioni 
estensive, quale uno dei comprensori campione su 
cui impostare nuove metodiche di ricerca sui siti 
d’altura nelle fasi recenti della Preistoria.  
A fronte di un’ampia raccolta documentaria, 
ancora oggi purtroppo affidata solo a parziali e 
preliminari informazioni, si contrappone una 
difficoltà operativa collegata all’estensione delle 
colate storiche del vulcano, che hanno totalmente 
obliterato intere porzioni di territorio soprattutto 
lungo le propaggini nord-occidentali ed orientali.  
Nel moderno comprensorio di Adrano (CT) sono 
state isolate tracce di frequentazione delle dorsali 
vulcaniche intorno a 1.100 m. fin dal mesolitico, 
con una rioccupazione di queste aree durante l’età 
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del Bronzo antico.  La grotta vulcanica Filiciosa, 
posta 1.170 m., ha restituito una frequentazione 
nel corso del Bronzo Medio e Recente, con 
materiali assai selezionati, tra cui spiccano 
numerosi utensili per la lavorazione di prodotti 
secondari del latte (vasi a crivello, cucchiai fitti e 
piastre). 
Queste località si snodano lungo vie di 
transumanza estiva di lunga percorrenza, ancora 
utilizzate nel secolo scorso. Non è escluso che 
un’altra fonte di risorse fosse lo sfruttamento delle 
nevaie storiche, secondo una pratica ben 
documentata in epoca romana e tardo antica. 
La concentrazione in alcune grotte d’altura di 
picchi e martelli in pietra basaltica potrebbe essere 
messa in relazione alla necessità di procacciarsi il 
legname ad alta quota. Nella medesima prospettiva 
banno interpretate le decine di asce in bronzo 
recuperate dal Gemmellaro nel 1850 nel ‘Bosco di 
Nicolosi’, lungo le pendici meridionali del vulcano 
a circa 800 m. s.l.m. Conosciute solo da disegni, 
esse rientrerebbero nel più vasto gruppo delle asce 
ad occhio, con tallone a spigolo pronunciato e 
appendice a bottone, inquadrabili nelle fasi iniziali 
del Bronzo Medio. Per almeno quattro di esse, che 
sono accomunate per dimensioni ed aspetti 
morfotecnici, non si esclude che facessero parte di 
un ripostiglio di cui si è perduta traccia. 
 
L’area delle Madonie 
Nell’ultimo trentennio l’Università degli Studi di 
Palermo (Laboratorio di Topografia antica, prof. 
Oscar Belvedere) ha condotto ricognizioni 
sistematiche sul versante orientale dell’area 
madonita, alla confluenza della vallata del fiume 
Torto. L’obiettivo era quello di definire le modalità 
e tempi di espansione della penetrazione della 
colonia greca di Himera verso l’entroterra. Non 
sono stati registrati risultati nel campo della 
preistoria, con la sola eccezione di aver 
rilocalizzato alcuni siti entrati in letteratura grazie 

al naturalista Minà Paumbo menzionato in 
precedenza. 
In anni recenti si aggiunge l’esplorazione del 
Vallone Inferno (Scillato, Pa), sulle Madonie 
meridionali, grazie alla cooperazione di un gruppo 
italo-catalano sotto la guida di D. Angelucci 
(Università di Trento). La lunga frequentazione 
dal Neolitico all’età medievale offre un prezioso 
punto di riferimento per lo studio delle forme di 
popolamento nel territorio in esame (Forgia et al. 
2013) (Fig. 2). 
Le informazioni su questo vasto comprensorio 
restano a tutt’oggi legate alle ricerche post-unitarie 
e alla necessità di procedere in tempi rapidi ad una 
edizione completa delle vecchie raccolte museali, 
alcune delle quali sono divise tra musei nazionali 
ed europei. 
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Fig. 1  Carta orografica della Sicilia 

 

 
Fig. 2 Vallone Inferno (Scillato, Pa): il riparo sotto roccia e la sua stratigrafia 

  



INCONTRI ANNUALI DI PREISTORIA E PROTOSTORIA, 7 (2019) 

78 

Ritrovamenti e ricerche - Poster – 07 

 
DENEB CESANA, STEFANIA PADOVAN  

 
Riaperte le indagini sul sito archeologico di Bec Berciassa (Roccavione , Cuneo) 

 
Dalmeri rock shelter. Tourist and educative enhancement of a rock shelter in a mountain territory, between 

challenges and opportunities 
 
 

Nelle Alpi Marittime cuneesi il sito sull’altura di 
Bec Berciassa (964 m. s.l.m., fig. 1) rappresenta 
attualmente il contesto abitativo archeologico più 
significativo datato tra la fine dell’età del Bronzo e 
la media età del Ferro, localizzato nel territorio 
comunale di Roccavione, alla confluenza dei 
torrenti Gesso e Vermenagna, in posizione 
dominante sulle vallate circostanti, lungo itinerari 
transalpini attivi fin dalla Preistoria  (Ferrero e 
Venturino Gambari 2008, Mordeglia 2011, 
Preacco-Ferrero-Uggè 2013, Venturino Gambari 
e Ferrero 2013).  
Su questo sito, all’inizio degli Anni Cinquanta del 
secolo scorso, vennero effettuati da F. Rittatore 
Vonwiller due piccoli saggi di scavo (Rittatore 
1947, 1952a, 1952b), successivamente negli Anni 
Ottanta, su segnalazione di Livio Mano, allora 
direttore del Museo Civico di Cuneo, la 
Soprintendenza competente, attraverso la dott.ssa 
Marica Venturino e il dott. Filippo Maria Gambari, 
effettuò sopralluoghi per una verifica della 
stratigrafia conservata. 
Dalle risultanze di queste attività scientifiche 
emergeva chiaramente l’importanza del sito 
archeologico, dove le tracce della cultura materiale 
indagate informavano della frequentazione del sito 
a partire del Bronzo Finale, con una continuativa 
occupazione durante l’Età del Ferro e fino alla 
romanizzazione del territorio, avvenuta intorno al 
II sec. a.C.  
Nel 2016, è stata ripresa la ricerca scientifica sul 
luogo, con nuove metodologie di indagine e con 
un approccio multidisciplinare, e si è posto come 
obiettivo l’approfondimento della conoscenza dal 
punto di vista stratigrafico e spaziale 
dell’organizzazione dell’insediamento e la 
ricostruzione delle fasi di vita all’interno 
dell’ampio arco cronologico di cui i materiali 
raccolti precedentemente informavano.  
Il comune di Roccavione (Cn) è il promotore del 
progetto intitolato «Alle origini della civiltà alpina: 
Bèc Bërchasa, recupero e valorizzazione di un 
insediamento protostorico», che si fonda su un 

lavoro di team multidisciplinare, come richiede 
l’unicità del sito e la complessità del contesto 
paesaggistico montano nel quale lo stesso è 
collocato. Tale progetto rappresenta un’ottima 
opportunità per ampliare dal punto di vista 
scientifico la conoscenza del sito e per valorizzarlo 
condividendone i risultati sul territorio, 
coinvolgendo efficacemente la popolazione, 
attraverso molteplici iniziative, eventi e buone 
pratiche mirate alla valorizzazione paesaggistica, 
alla tutela ambientale ecosostenibile, all’attenzione 
alla storia e alle tradizioni socio-culturali locali, alla 
scoperta/riscoperta del patrimonio naturale e 
antropico in un’ottica di rete che supera i confini 
comunali e si rivolge al territorio delle Alpi 
Marittime e all’intera zona cuneese transfrontaliera 
italo-francese.  
Nel contributo proposto dagli autori, a partire dal 
valore scientifico del sito, vengono delineate le 
metodologie di ricerca archeologica e i risultati che 
hanno determinato il riattivarsi dell’interesse 
scientifico, a partire dalla ricerca d’archivio (fig.2) 
e dall’analisi dei materiali in deposito (ceramici e 
faunistici), all’organizzazione di una ampia 
campagna di ricognizione nel 2017 (fig.03), alla 
strategia di individuazione dei primi saggi di scavo 
nel 2018. I risultati fin qui ottenuti, per alcuni 
aspetti sorprendenti ed inediti, permettono oggi di 
ampliare le conoscenze sulla organizzazione 
spaziale e la localizzazione dell’insediamento 
preromano di Bec Berciassa, sui fenomeni 
tafonomici e diagenetici che ne limitano al 
presente la visibilità e sulla conseguente necessità 
di adattamento della ricerca archeologica al 
particolare contesto montano. Il proseguimento 
delle indagini potrà ulteriormente contribuire alla 
ricostruzione di aspetti ancora non conosciuti 
riguardanti le origini del popolamento preromano 
della bassa Valle Vermenagna ed in particolare del 
territorio alpino posto alla confluenza dei torrenti 
Gesso e Vermenagna nonché all’area perialpina 
più generale delle Alpi Marittime. 
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Fig. 1 - Roccavione, loc. Bric Berciassa (962 m.). 

 
 

Fig.2 - Roccavione, loc. Bec Berciassa. Foto di Rittatore Vonwiller 
(1934). (Archivio Livio Mano, per gentile concessione del 

conservatore del Museo Civico di Cuneo, dott.ssa M. Ferrero). 
 
 

 
 
Fig. 03 Roccavione, loc. Bec Berciassa. Materiale ceramico raccolto 
durante la ricognizione del 2017 (foto D. Cesana).  
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ELENA SCARSELLA 
 

“Più salgo, più valgo”: L’attrezzatura da montagna e i montanari nelle tombe dell’Abruzzo 
Vestino (IX-VI sec. a.C.) 

 
The mountain equipment and the mountaineers in the tombs of Abruzzo Vestino (IX-VI century BC) 

 
La montagna, da sempre, suscita sentimenti 
contrastanti nell’animo umano: paura, fascino, 
diffidenza, amore incondizionato. Può 
emozionare all’improvviso con paesaggi 
inaspettati e mozzafiato e può uccidere altrettanto 
velocemente per distrazione o semplice sfortuna, 
eppure nel corso della storia l’uomo raramente se 
ne è tenuto lontano: l’ha sfidata, scalata a volte 
persino abitata, ma mai veramente domata. La 
montagna dunque è finita ad occupare 
nell’immaginario collettivo il ruolo di un luogo 
inaccessibile, lontano dalla potenza civilizzatrice 
umana, fortezza inespugnabile eppure 
indispensabile. Per quanto generalmente si tenda a 
collegare l’idea di alta montagna alle Alpi, con i 
loro ghiacciai e i magnifici speroni delle Dolomiti, 
l’Appennino Centrale può offrire sfide altrettanto 
ardue, dominato com’è dalle sagome spesso 
minacciose del Sirente, della Majella e, più di tutti, 
del massiccio del Gran Sasso.  L’area di cui mi 
occuperò in questo intervento si trova alle pendici 
di quest’ultimo, nella provincia dell’attuale 
L’Aquila, tra la conca Aquilana e la valle Tiriana, 
oltre la quale, superato il passo di Forca di Penne, 
il paesaggio degrada bruscamente verso la costa. 
Secondo le fonti scritte, al momento della 
romanizzazione, la zona era parte del territorio dei 
Vestini, che Strabone definisce un popolo “piccolo 
ma molto coraggioso” (Strabo V, 4, 2 242). Grazie 
all’attività della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici, agli interventi di rifacimento del 
tracciato stradale della SS17 e dei lavori di 
ricostruzione a seguito del terremoto dell’Aprile 
2009, ad oggi la documentazione archeologica è 
piuttosto ricca e, anche se solo in parte, ben 
pubblicata. In questa presentazione mi focalizzerò 
sull’analisi delle evidenze archeologiche di 
attrezzatura da montagna provenienti dalle tre 
necropoli di Fossa (Cosentino et alii 2001; 
D’Ercole e Benelli 2004), Bazzano (Weidig et alii 
2014) e Capestrano (D’Ercole et alii 2018), alle 

quali si aggiungeranno alcuni dati dalla necropoli 
di Cinturelli, ad oggi solo parzialmente pubblicata 
(Martellone 2015), in un arco cronologico che va 
dal IX al VI secolo a.C.  Lo scopo dell’intervento 
è quello di definire il ruolo dei montanari 
all’interno della società vestina, attraverso la lente 
di ciò che rimane dell’antica attrezzatura da 
montagna. Scarpe da montagna testimoniate da 
ganci cosiddetti “ad omega”, ramponi da neve e 
puntali di bastoni da sci sono infatti largamente 
attestati nelle tombe vestine, specialmente quelle 
della zona alle pendici del Gran Sasso. Dapprima, 
dunque, si procederà con una breve discussione 
sull’aspetto funzionale degli oggetti da montagna 
e sul loro uso pratico, sugli aspetti tecnologici e la 
possibilità di tracciare confronti con altre zone 
d’Italia. In seguito, verranno mostrate le 
associazioni di corredi e, in particolare, si cercherà 
di individuare indicatori di sesso, età e ruolo per 
poi metterli in relazione con il contesto più ampio 
della società vestina tra il IX e il VI secolo a.C. 
Nelle conclusioni, verrà messo in luce il complesso 
rapporto che lega le popolazioni protostoriche 
dell’Abruzzo alla montagna e il ruolo che il 
paesaggio ha avuto nella definizione dell’identità 
locale.   

The mountain has always raised contrasting feelings in the 
human being: fear, fascination, diffidence, unconditioned 
love. It can surprise with sudden and breathtaking views as 
soon as it can kill, for negligence or plain misfortune, but 
still, throughout history human kind rarely left it untouched: 
it has been challenged, hiked, even inhabited but never truly 
tamed. The mountain, then, ended up being seen as 
inaccessible, far from civilization and still indispensable. 
Usually, when thinking about Italian mountains, the first 
thought goes to Alps, with their glaciers and stunning 
Dolomites, but the Central Apennine can be quite 
challenging too, with the fierce massifs of the Sirente, 
Majella and, most of all, Gran Sasso.  The area that I will 
enquiry in this speech lays at the base of this latter, in the 
province of modern L’Aquila, between the basin of 
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L’Aquila and the Tiriana valley, beyond which, once 
passed Forca di Penne, the landscape quickly degrades to 
the coast. According to written sources, by the time of the 
romanisation, the area was occupied by the Vestini, which 
Strabo defined as a people “small but brave” (Strabo V, 
4, 2 242). Thanks to the activity of the Soprintendenza 
per i Beni Archeologici, to the renovation works of the 
SS17 and after the earthquake of April 2009, at present 
day the archaeological evidence is rich and, even if partially, 
well published. During this presentation I will focus on the 
analysis of mountain gear from the main three cemeteries of 
the area: Fossa (Cosentino et alii 2001; D’Ercole e Benelli 
2004), Bazzano (Weidig et alii 2014) and Capestrano 
(D’Ercole et alii 2018). Moreover, some data from 
Cinturelli will be used as well, although only partially 
published (Martellone 2015). The chronological span will 
be from the 9th to the 6th century BC. This speech, thus, 
aims to define the role of the highlanders within the society 
of the ancient Vestini, through the lens of what remains of 
their mountain gear. Sky/mountain boots testified by 
“omega eyelet”, snow crampons and heads of sky sticks are 
widely attested in the tombs, especially in area at the base 
of the Gran Sasso. First, a brief discussion on their 
functional and technological aspect will be done, in 
combination with a comparison with different parts of Italy. 
Then the objects will be anlysed in their funeral context in 
association with the rest of the grave goods: particular 
attention will be given to marks of gender, age and role of 
the deceased. Eventually, the relationship between late 

prehistoric communities of Abruzzi and the mountainous 
landscape will be discussed along with its role in the 
definition of local identities. 

 

COSENTINO S., D’ERCOLE V., MIELI G. (2001) - 
La necropoli di Fossa: 1. Le testimonianze più antiche. 
Pescara: Carsa Edizioni. 

D’ERCOLE V., ACCONCIA V., CESANA D. (2018) - 
La necropoli di Capestrano 1 Scavi d'Ercole 2003-2009. 
Oxford: Bar Publishing. 

D’ERCOLE V., BENELLI E. (2004) - La necropoli di 
Fossa, 2. I corredi orientalizzanti e arcaici. Pescara: 
Carsa Edizioni. 

MARTELLONE A. (2015) - La necropoli di Cinturelli a 
Caporciano (L’Aquila), in Gilotta F. e Tagliamonte 
G. (eds) Sui due versanti dell’Appennino, Necropoli e 
distretti culturali tra VII e VI sec. a.C., Atti del 
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GAIA PIGNOCCHI 
 

Alcuni casi di siti d’ambiente montano nelle Marche 
 

Mountain contexts in the Marche region 
 

Si presentano alcuni casi di contesti pre-
protostorici delle Marche ubicati su rilievi montani 
e che presentano problematiche diverse, dalla 
difficile accessibilità alle problematiche legate alla 
tutela e valorizzazione. Il sito di Monte Primo di 
Pioraco (MC) sorge su un rilievo dell’Appennino 
umbro marchigiano che con i suoi 1300 m s.l.m. 
sovrasta l’alta valle del Potenza (Pignocchi 2014; 
Pignocchi, Toune 2016) e si collega ad altri siti di 
altura lungo la dorsale montuosa fino alla vallata 
del Chienti, sorti per il controllo del territorio e/o 
come luoghi monumentali di culto. Sulla sommità 
del monte si notano tracce antropiche distinte in 
due tipologie di evidenze archeologiche: un’area di 
dispersione di materiali (ceramica, bronzo e resti 
faunistici) che vanno dall’età del Bronzo finale 
all’età del Ferro e romana e tracce evidenti di 
strutture murarie che delimitano superfici 
terrazzate di diversa estensione e sviluppo 
planimetrico (rettangolare, pentagonale, ovale), 
concentriche tra loro, che al momento, in 
mancanza di indagini mirate, non è possibile 
attribuire a una precisa fase cronologica. La 
difficoltà di accesso alla sommità di Monte Primo 
e le condizioni ambientali rendono inoltre molto 
problematico interventi di scavo. Il secondo sito è 
ubicato sul versante meridionale del Monte 
Sant’Angelo (Cingoli, MC), lungo la stretta valle 
del Rudielle, un corso d’acqua che ha inciso la 
dorsale cingolana nella parte meridionale. Qui si 
apre un riparo sotto roccia con pitture rupestri 
genericamente databili alla fase finale del Neolitico 
o all’Eneolitico. Scoperto negli anni ’80 da Paolo 
Appignanesi, allora direttore della Biblioteca civica 
di Cingoli e Ispettore onorario di quel comune, era 
rimasto finora inedito (Pignocchi 2018).  Il riparo, 
isolato ma ubicato in un’area frequentata da 
appassionati di arrampicata, pone alcune 
problematiche di tutela da parte della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 
Paesaggio delle Marche e la mancanza di un 
deposito di accumulo rende difficile la datazione 

delle pitture. Il terzo sito è ubicato poco al di sotto 
della sommità del Monte Conero, rilievo costiero 
tra Ancona e Numana. Qui è visibile un lastrone 
di pietra calcarenitica segnato da una serie di 
incisioni più o meno profonde di origine antropica 
che formano canaletti, coppelle, buche circolari, 
vasche rettangolari ed altri segni di sicura valenza 
simbolica probabilmente associabili a forme di 
culto di epoca preromana. Il lastrone di roccia 
inciso del Monte Conero, un unicum in area centro 
italica, pone anch’esso problemi di tutela e di 
valorizzazione e richiederebbe interventi mirati di 
indagine che a distanza di anni non trovano 
risposta. 

 

This proposal will illustrate a number of cases of pre-
protohistoric contexts in the Marche region located on 
mountain reliefs presenting several issues, ranging from 
difficult access to problems related to protection and 
enhancement. The site at Monte Primo (Pioraco, MC) is 
located on a mountain (1300 m asl) in the Umbria-Marche 
Apennines. It connects to other hilltop sites along the 
mountain ridge up to the Chienti valley created to control 
the territory all around and/or like monumental cult places. 
Two types of archaeological remains can be seen on the top 
of this mountain: an area with materials (pottery and 
bronze objects and faunal remains) from the Final Bronze 
Age to the Iron and Roman Ages and clear remains of wall 
structures delimiting terraced surfaces of varying extensions 
and layouts (rectangular, pentagonal, oval), concentric to 
one another, which, in the absence of any targeted 
investigations, cannot currently be attributed to a precise 
chronological period. In addition, the difficulty of reaching 
the top of Monte Primo and the environmental conditions 
make any research very difficult. The second site, on the 
southern slope of Monte Sant'Angelo (Cingoli, MC), along 
the narrow valley of the Rudielle river, is a rock shelter with 
cave paintings generically datable to the final stage of the 
Neolithic or to the Copper Age. The shelter, albeit isolated 
is located in an area frequented by climbers, and it poses 
several protection problems, and the lack of an accumulation 
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deposit makes these paintings difficult to date. The third 
site lies a short distance from the top of Monte Conero (572 
m asl), a coastal mountain between Ancona and Numana. 
The site is a large calcarenite slab bearing a series of 
engravings of anthropic origin and varying depth, forming 
small channels, cup-marks, round pits, small rectangular 
basins and other signs of evident symbolic value, presumably 
related to pre-Roman forms of worship. The engraved rock 
slab of Monte Conero, a unicum in Central Italy, also poses 
longstanding problems of protection and enhancement which 
still require investigation. 

BARBONE G., LUSARDI BARBONE R. M., 
PIGNOCCHI G., SILVESTRINI M. (2012) - La roccia 
con incisioni del Monte Cònero: relazione preliminare. 
L’arte preistorica in Italia. Atti della XLII Riunione 
Scientifica, Trento, Riva del Garda, Val Camonica, 
9-13 ottobre 2007, in Preistoria Alpina, 46 I, Firenze: 
Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria: 93-98. 

PIGNOCCHI G. (2014) - Il complesso di Monte 
Primo di Pioraco lungo la vallata del Potenza tra 
sacralità e controllo del territorio, in N. Negroni 
Catacchio, ed. - Preistoria e Protostoria in Etruria, 
Paesaggi cerimoniali. Ricerche e scavi. Atti dell’XI 
Incontro di Studi. Milano: Centro Studi Preistoria 
e Archeologia, 391-399. 

PIGNOCCHI (2018), MARCHE - Riparo del Rudielle 
(Cingoli, MC), NPP 5.1: 12-13. 

PIGNOCCHI G., TOUNE B. (2016) - Il “ripostiglio” 
del Bronzo finale di Monte Primo di Pioraco (MC): 
un primo riesame, RivisSP LXV - 2015: 171-215. 

 

 

 
Fig. 1 - Le strutture visibili sulla sommità di Monte Primo 

Wall structures on the top of Monte Primo 

    

 
Fig. 2 – Il riparo del Rudielle con pitture rupestri 

The rock shelter of the Rudielle valley with cave paintings 

   

 
Fig. 3 – L’area delle incisioni rupestri sul Monte Conero 

The engraved rock slab of Monte Conero 
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TOMASO DI FRAIA 
 

Il Riparo Di Cicco di Civitaluparella (CH) e forme di ritualità anomale: un elogio della 
complessità 

 
Di Cicco Shelter of Civitaluparella (CH) and anomalous forms of rituality: a praise of  the complexity 

 

Il sito è ubicato sul versante sinistro del fiume 
Sangro, in una zona boscosa e impervia a 647 m 
s.l.m. Qui nel 2012 il sig. Antonino Di Cicco, sotto 
una parete rocciosa molto aggettante individuò 
alcuni frammenti ceramici, sia d’impasto che 
torniti. Una prima pulizia permise di recuperare 
altri frammenti, schegge di selce e ossa umane. 
Cinque campagne di scavo hanno evidenziato le 
seguenti caratteristiche: 

1. dopo l’asportazione di molte piccole pietre e 
foglie compare un humus bruno con tracce di 
cenere e di carbone, fitta presenza di pietre, radi 
frammenti ceramici, schegge di selce e diverse ossa 
umane, spesso incastrate tra le pietre (fig. 1); 

2. al di sotto, l’area del riparo è occupata in 
massima parte da grossi massi e da pietre (fig. 2), 
mentre un terreno brunastro più o meno sciolto 
riempie solo piccole aree o interstizi tra i massi e 
restituisce i soliti reperti; tale terreno verso il basso 
diviene ancora più soffice, fino a sparire del tutto 
in alcuni punti, che appaiono come piccoli 
inghiottitoi;  

3. solo all’estremità W del riparo vi è una massa di 
terreno grigio-nerastro compatto (ampia 100-120 
cm, spessa 40 cm), incassata tra la roccia vergine e 
vari massi e contenente anch’essa ossa umane, 
ceramica e selce.  

Tipologia della ceramica e una datazione con C14 
(1700-1500 a.C., 93,9%) attestano frequentazioni 
dalla fine del BA al BM3, ma vi sono anche 
frammenti di ceramica a vernice nera.  

Diverse sono le anomalie: 1) mescolanza di 
ceramica di diverse epoche; 2) una lacuna fra BM3 
e età del ferro-epoca storica; 3) alto rapporto fra 
numero di contenitori e numero di frammenti 
fittili (di vari esemplari abbiamo un solo 
frammento); 4) selce rappresentata soprattutto da 
schegge informi e scarti; 5) ossa umane 

disarticolate, con un alto rapporto tra numero di 
individui e numero di ossa. 

La funzione cultuale è confermata anche dalla 
presenza di elementi simbolici (un ciottolo inciso, 
una sorta di token ecc), ma si pongono alcuni 
problemi. Anzitutto la scelta del sito, che non è né 
comodo, né particolarmente riparato, né 
suggestivo sul piano simbolico-estetico. L’unico 
aspetto morfologico che può aver orientato la 
scelta è il gran numero di massi e relative fenditure 
e inghiottitoi. Si può poi ipotizzare qualche 
connessione con i vicini siti di arte rupestre. 
Quanto ai riti svolti nel riparo, sicuramente si 
deponevano frammenti di manufatti e ossa umane  
e si aggiungeva talora almeno qualche piccola 
pietra. Non possiamo invece né affermare né 
escludere che si apportassero pietre più grandi o 
che venissero asportate dal riparo ossa e manufatti, 
giacché non abbiamo individuato nessuna 
disposizione ordinata né dei reperti, né delle pietre. 

Circa le intenzioni dei frequentatori, anche alla 
luce del caso della Grotta Scaloria (Robb et al 2015) 
si può ipotizzare che attraverso il 
mescolamento/sprofondamento di ossa, 
manufatti e pietre si volesse ottenere un intimo 
ricongiungimento della persona umana e dei suoi 
manufatti con la terra-natura, forse anche grazie 
alle incrostazioni calcaree (fig. 3). D’altronde la 
frammentazione dei manufatti e forse anche delle 
ossa, o quanto meno la separazione di alcune ossa 
dal resto dello scheletro e la loro possibile 
assegnazione a luoghi (e persone?) diversi, 
verosimilmente implicava forme di “comunione” 
(o enchainment) tra vivi e morti e forse anche tra 
diverse persone vive detentrici di una parte dello 
stesso “intero”.  Il caso del Riparo Di Cicco ci 
induce a riflettere sulla complessità che si può 
celare dietro fenomeni come l’assenza di sepolture 
presso certi siti abitativi, o la presenza di ossa 
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umane isolate in altri. Altri fenomeni ancora poco 
indagati sono i processi di frammentazione di 
contenitori fittili e di conservazione dei frammenti 
in siti abitativi (Di Fraia 2007), che sembrano 
trovare un perfetto pendant nei reperti del Riparo 
Di Cicco, un sito esclusivamente cultuale.  

 

The site is located on the left side of the Sangro River, in a 
wooded and impervious area at 647 m a. s. l. Here in 2012 
Mr. Antonino Di Cicco, under a very protruding rock wall, 
identified some ceramic fragments, both d’impasto and 
turned. A first cleaning allowed to recover other fragments, 
flakes of flint and human bones. Five excavation campaigns 
have highlighted the following features: 

1. after the removal of many small stones and leaves a 
brown humus appeared, with some traces of ash and coal, 
many stones, sparse ceramic fragments, flakes of flint and 
various human bones, often stuck between the stones (fig. 1); 

2. below, the shelter area was occupied mostly by large 
boulders and stones (fig. 2), while a more or less loose 
brownish soil filled small areas or interstices between the 
boulders and yielded the same finds; this soil downwards 
becomes even softer, until it disappears completely in some 
points, which appear as small swallow-holes; 

3. only at the west end of the shelter was a mass of gray-
blackish compact soil (100-120 cm wide, 40-45 cm often), 
embedded between the bedrock and various boulders and it 
also containing human bones, pottery and flint. The 
typology of the vessels and a C14 date (1700-1500 BC, 
93,9%) attest that the site was frequented from the end of 
the EBA to the MBA3, but there are also fragments of 
black-painted pottery.  

There are several anomalies: 1) mix of ceramic fragments 
from different eras; 2) in the materials there is a gap between 
MBA3 and Iron-historical age; 3) high ratio between 
number of containers and number of ceramic fragments (of 
many vessels we have only one fragment); 4) flint represented 
essentially by amorphous splinters and waste; 5) 
disarticulated human bones, with a high ratio between the 
number of individuals and the number of bones. The cultic 
function is also confirmed by the presence of symbolic 
elements (an engraved pebble, a kind of token etc.), but 
some problems arise. First of all, the choice of the site, which 
is neither comfortable nor particularly sheltered, nor 
suggestive on a symbolic-aesthetic level. The only 
morphological feature that may have oriented the choice is 

the large number of boulders and relative slits and swallow-
holes. We can hypothesize also some connection with the 
nearby rock art sites. As for the rites performed in the 
shelter, certainly fragments of human artefacts and human 
bones were placed in the site and at least some small stones 
were added. However, we can neither affirm nor exclude 
that larger stones were brought in or that bones and artefacts 
were removed from the shelter, since no ordered arrangement 
of the remains has been recognized. About the intentions of 
the visitors, even in light of the case of the Scaloria Cave 
(Robb et al 2015) we could hypothesize that by mixing / 
dropping bones, artefacts and stones they wanted to get an  
intimate rejoining of the human person and of his artefacts 
with the earth-nature, perhaps also thanks to the calcareous 
incrustations (fig. 3). On the other hand the fragmentation 
of the artefacts and perhaps even of the bones, or at least the 
separation of some bones from the rest of the skeleton and 
their possible assignment to different places (and people?), 
probably implied forms of "communion" (or enchainment) 
between living and dead and perhaps even between different 
living persons holding a part of the same "whole”. The case 
of Di Cicco Shelter induces us to reflect on the complexity 
that can be concealed behind phenomena such as the absence 
of burials near certain settlements, or the presence of isolated 
bones at other sites. Other phenomena that have been little 
investigated are the processes of breaking clay vessels and 
preserving their fragments in housing sites (Di Fraia 2007), 
which seem to find a perfect counterpart in the finds of the 
Di Cicco Shelter, that is an exclusively cultic site. 

 

DI FRAIA T. 2007, Un insediamento protostorico e tre 
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cultures à l’âge du bronze en Europe 
occidentale. Éditions CTHS, Paris: 387-395. 
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(Civitaluparella, Prov. di Chieti). Notiziario di 
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http://www.iipp.it/wp-
content/uploads/2014/06/NPP2014_II.pdf 

DI FRAIA T. 2015,  Riparo Di Cicco 
(Civitaluparella, Prov. di Chieti). Notiziario di 
Preistoria e Protostoria, 2.I: 20-22. 
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content/uploads/2015/07/NPP-2015-I.pdf 
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Neolithic ritual processing of human bone at Scaloria Cave, 
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Fig. 1 - Riparo Di Cicco: ossa umane incastrate fra le pietre. 

 

 
 

Fig. 2 - Riparo Di Cicco: reperti con incrostazioni calcaree 
Riparo Di Cicco: finds with calcareous incrustations 
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ANGELO EUGENIO FOSSATI 
 

Messages from the past: the rock art of Al-Hajar Mountains, Sultanate of Oman 
 
The petroglyphs and pictographs of Oman are little known, 
but for the last 10 years I have been involved, through the 
Ministry of Heritage and Culture of the Sultanate of 
Oman, in a series of surveys of the Al-Hajar Mountains, 
that have resulted in the location of several important sites. 
The recording of these sites, on occasion in advance of major 
roadwork modernization projects, has enabled for the first 
time detailed research of the rock art in the area. This is 
being undertaken through the research of: superimpositions; 
cross-dating with known artistic expressions elsewhere in 
the region; the known dates for the introduction of writing 
systems in Ancient Arabian and Standard Arabic 
alphabet; the study of various objects of material culture; 
and the presence of certain animals in the rock art (such as 
turtles, oryxes, goats-like animals, camels and horses). I 
propose a preliminary chronology consisting of several major 
phases spanning the last 7,000 years. 
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 MARCO SERRADIMIGNI , CARLO TOZZI  
 

Note preliminari sul giacimento paleo-mesolitico di Piazzana (Coreglia Antelminelli - LU): un 
sito pluristratificato di quota dall’Epigravettiano finale al Castelnoviano. 

 
Preliminary notes on the Paleo-Mesolithic site of Piazzana (Coreglia Antelminelli - LU): a multi-stratified site in 

altitude from the final Epigravettian to Castelnovian period. 
 

Il sito di Piazzana è situato nel Comune di Coreglia 
Antelminelli (LU) sul versante meridionale 
dell'Appennino alla quota di circa 820 metri s.l.m., alla 
sommità di un'ampia conoide fluvioglaciale posta alla 
confluenza di due piccoli corsi d'acqua che danno 
origine al torrente Ania, affluente di sinistra del Fiume 
Serchio. 
Scoperto dal prof. Guglielmo Lera, è stato oggetto di 
scavi negli anni 1978-82 da parte dell'Università di Pisa. 
Furono praticati tre saggi nei terreni di copertura della 
conoide, due posti sul margine orientale (Saggi A e B), 
ed uno in posizione centrale (Saggio C); solo il primo 
presenta un deposito in posto seppur interessato da 
fenomeni erosivi. 
Il Saggio B è costituito da un accumulo di colluvi 
contenenti industria litica in giacitura secondaria 
riferibile prevalentemente al Mesolitico recente. Nel 
Saggio C il deposito è sconvolto dalle sistemazioni 
agricole fino alla base: ne proviene industria riferibile al 
Mesolitico, all'Epigravettiano e, in superficie, anche 
una punta di freccia peduncolata. 
La successione evidenziata nel Saggio A comprende al 
di sotto del terreno superficiale uno strato composto 
da un conglomerato sabbioso con piccoli ciottoli 
contenente industria litica in giacitura secondaria. 
Segue un livello composto da terreno bruno con pietre 
di varie dimensioni, ricco di carboni e industria litica 
che poggia sul deposito a grossi blocchi e ciottoli di 
arenaria. È stato suddiviso in nove tagli dal 3a al 3i; alla 
sommità dello strato si trovava un focolare strutturato 
con pietre che ha restituito industria litica castelnoviana 
e una data di 7330±85 BP (Rome-400). 
I tagli sottostanti hanno restituito industria riferibile al 
Sauveterriano con date comprese tra 8080±90 (Rome-
395) e 8990±90 (Rome-399). 
Nei livelli più bassi (3h-i) continuano ad essere 
mescolati elementi sauveterriani a scarsi pezzi 
epigravettiani; principalmente si nota una PD4 di 
dimensioni ragguardevoli, con ritocco piatto apicale 
inverso che ricorda le tipologie Vachons. Una nuova 
data, effettuata recentemente (Binder comunicazione 
personale), è risultata essere di 11.300 anni B.P., 
confermando la sporadica frequentazione dell'area da 
parte dei gruppi epigravettiani. 
L'analisi dei carboni effettuata da Lanfredo Castelletti 
e collaboratori mostra l'esistenza di una copertura 

arborea largamente dominata dall'abete bianco con 
percentuali superiori al 50%, a cui si associa una 
componente di latifoglie formata da querce, 
olmo/laburno, frassino e acero. Questa associazione 
trova conferma durante il Boreale e Atlantico nei siti 
mesolitici della Valle del Serchio posti alle quote 
intermedie. Nei siti d'alta quota (Lama Lite, Monte 
Bagioletto, Passo della Comunella) domina invece 
l'associazione di laburno, acero e frassino. 
Il complesso litico risulta estremamente ricco 
ammontando, complessivamente nei 3 saggi, a circa 
15000 pezzi, con il nucleo più abbondante proveniente 
dal Saggio A (intorno ai 10000 reperti). 
Una prima analisi della materia prima ha permesso di 
individuare litologie locali (principalmente 
radiolariti/diaspri), selce dalla Falda Toscana 
(nettamente prevalente nel Saggio B, Castelnoviano), 
"selce nera" dal complesso Modino – Cervarola e dalle 
Liguridi; presenti, inoltre, elementi con cortice da 
ciottolo provenienti dalle "Sabbie Gialle" del basso 
Appennino emiliano, mentre un nucleo e due elementi 
scheggiati sono in una selce che mostra, ad un esame 
macroscopico, forti similitudini con materie prime 
alpine (affioramenti della “Maiolica/Biancone”). 
Le catene operative partono da blocchetti, frammenti 
di lista, ciottoletti e noduli di piccole dimensioni per 
produrre lamelle e microlamelle, obiettivo ricercato 
della scheggiatura. Le poche lame, tutte di poco 
superiori ai 5 cm, non sembrano prodotte in posto. 
Scarsi gli elementi di gestione, ad indicare che sul sito 
si producevano quasi esclusivamente gli elementi di 
pieno débitage da usare per il confezionamento degli 
strumenti a dorso adibiti alle attività venatorie, come 
testimoniato anche dalle numerosissime schegge di 
ritocco. 
In conclusione, l'ubicazione del sito a mezza costa tra 
il fondovalle del Serchio e lo spartiacque appenninico 
trova ragione sia nella rottura di pendio su cui si è 
adagiata la conoide, sia nell'essere situato lungo il 
tragitto che conduce al Valico del Passetto (m 1881) e 
di qui scende nel versante emiliano verso il Lago Baccio 
(m 1560) sulla cui riva si trova un importante 
insediamento castelnoviano. Si può quindi ipotizzare 
che il sito fosse un accampamento secondario per la 
caccia in cui la presenza umana, non sporadica almeno 
nel Sauveterriano e nel Castelnoviano si è protratta per 

alcuni millenni a cavallo tra la fine del Tardoglaciale e 
l’Olocene antico e medio. 
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Piazzana site (820 m asl) is located in the Municipality of 
Coreglia Antelminelli (LU), on the southern side of the 
Apennines, at the top of a large fluvioglacial torrent conoid 
located at the confluence of two small streams that give origin to 
the Ania torrent, left tributary of the Serchio River. 
Discovered by prof. Guglielmo Lera, Piazzana was excavated in 
1978-82 by the University of Pisa. 
Three essays were practiced in the conoid, two places on the eastern 
edge (Essays A and B), and one in a central position (Essay C); 
only the first has an in place deposit although affected by erosive 
phenomena. Essay B is an accumulation of colluviums containing 
lithic industry in a secondary position, mainly referable to the 
recent Mesolithic. In Essay C archaeological deposit is upset by 
the agricultural arrangements up to the base: here we found lithic 
industry referable to Mesolithic, Epigravettian and, on the 
surface, also a pedunculated arrowhead. 
Under the surface, the sequence shown in Essay A includes a 
layer composed by sandy conglomerate with small pebbles 
containing lithic industry in a secondary position. Then there is a 
brown soil with stones of various sizes; this is rich in charcoal 
and lithic industry and it rests on large sandstone block and 
pebble. It was divided into 9 artificial cuts, from 3a to 3i; a 
structured hearth with stones is at the top of the layer: it is dated 
to 7330 ± 85 BP (Rome-400) and contains Castelnovian 
industry. 
The underlying cuts yielded Sauveterrian industries and are dated 
between 8080 ± 90 (Rome-395) and 8990 ± 90 (Rome-399). 
In lower levels (3h-i), Sauveterrian elements are mixed with rare 
Epigravettian artefacts; mainly we note a PD4 of considerable 
size, with inverse apical flat retouching that recalls Vachons 
typologies. A recent new date (Binder personal communication) 
is 11,300 years B.P., confirming the sporadic frequentation of 
the area by Epigravettian groups. 
Charcoal analysis carried out by Lanfredo Castelletti and 
collaborators shows the existence of a tree cover largely dominated 
by silver fir (more than 50%) associated to a broad-leaved 

component (oaks, elm/laburnum, ash and maple). This 
association is confirmed during Boreal and Atlantic phases in the 
intermediate altitudes Mesolithic sites of the Serchio Valley; on 
the other side, in the high altitude sites (Lama Lite, Monte 
Bagioletto, Passo della Comunella) the association of laburnum, 
maple and ash dominates. The lithic complex is extremely rich: 
about 15000 artifacts in the 3 essays, with the most abundant 
nucleus coming from Essay A (about 10000 finds). 
A preliminary analysis of raw material made it possible to 
identify local lithologies (mainly radiolarites/jaspers), “Falda 
Toscana” flint (clearly prevalent in Essay B, Castelnovian), 
"Black flint" from “Modino/Cervarola” and “Liguridi” 
complexes. 
Elements with cobblestone cortex from the "Yellow Sands" of the 
lower Emilian Apennines are also present, and a core and two 
chipped elements are made in a flint that shows, at a macroscopic 
examination, strong similarities with alpine raw materials 
("Maiolica/Biancone" outcrops).  
Chaines operatoires start from small blocks, list fragments, small 
pebbles and small nodules in order to produce bladelets and 
micro-bladelets; the few blades, all just over 5 cm, do not seem to 
be produced in place. Management elements are rare, indicating 
that on the site elements of full débitage were almost exclusively 
produced in order to be used for packaging of backed-tools used 
for hunting, as the numerous retouching flake evidence too. In 
conclusion, the site location halfway between Serchio valley floor 
and Apennine watershed finds reason both in the slope break 
where is the conoid formation, both in being located along the 
route that leads to Valico del Passetto (m 1881) and then it 
descends to the Emilian Apennine side towards Lake Baccio 
(1560 m) on whose shore there is an important Castelnovian site. 
It can therefore be hypothesized that the site was a secondary 
hunting camp in which the human presence, not sporadic at least 
in the Sauveterrian and Castelnovian periods, continued for some 
millennia between the end of the Late Glacial and the ancient-
middle Holocene. 

 

 
Fig. 1 – Vista area dell’area del sito di Piazzana (Coreglia Antelminelli – LU). 

Fig. 1 - View of the area of  Piazzana site (Coreglia Antelminelli - LU).
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FRANCK SUMÉRA, SILVIA SANDRONE, ISABELLE LHOMMEDET  
 

Panorama de l’archéologie protohistorique du massif du Mercantour : de la détection à la mise 
en valeur des sites 

 
La communication a pour objectif de présenter un 
panorama de l’archéologie protohistorique du 
massif du Mercantour au regard des processus 
taphonomiques, de la détection des sites, de leurs 
études et de leurs mises en valeur. Un focus est 
porté sur l’étude du sanctuaire du site de la Cime 
de la Tournerie qui fait l’objet d’un projet de mise 
en valeur et du site du Col de Tende qui sera 
présenté au musée de Tende. Depuis plus de dix 
ans le Parc national du Mercantour soutient la 
réalisation de programmes de recherche 
archéologique sur le Massif Alpin en collaboration 
avec le Ministère de la Culture et du Centre 
Camille Julian. Ces travaux, qui ont apporté un 
éclairage sur la construction des paysages et sur le 
processus d’érosion et de conservation, livrent 
aussi une nouvelle image sur les occupations des 
âges des métaux dans ces territoires alpins. Les 
résultats scientifiques utilisés pour la politique de 
gestion du patrimoine mise en place par le Parc 
National du Mercantour font l’objet d’une 
communication auprès du public qui est réalisée 
par le Conseil Départemental des Alpes Maritimes 
notamment au travers de la programmation 
scientifique du musée de Tende. En France, 
l'archéologie de la montagne a connu une 
mutation importante à la fin du XXe s. avec le 
développement des études paléo-
environnementales. Avec l’arrivée de ces dernières, 
un transfert des problématiques archéologiques 
s’est opéré. Aux axes de recherche liés à 
l’identification des territoires et des voies de 
circulations forgés dans les contextes nationalistes 
et belliqueux du XIXe s et du XXe s se sont 
substituées au XXIe s. des problématiques liées à 
l’identification de l’impact de l'homme sur la 
construction des territoires. Les paradigmes liés 
notamment à l’impact du pastoralisme ont fait 
l’objet d’un consensus qui nous semble d’avantage 
issu d'une posture doctrinaire que d’une réelle 
démonstration. Ainsi, l’identification de la 
responsabilité humaine dans le phénomène 
d’ouverture du paysage attesté depuis le Subboréal 
est probablement surestimée en ce qui concerne 

l’espace des alpes du sud françaises. (Suméra 2015). 
Le programme de recherche initié sur le Massif du 
Mercantour par le Centre Camille Julian, en 
partenariat avec le Parc National du Mercantour, a 
permis de revisiter ces paradigmes à la lumière 
d’actions multiples intégrants une analyse 
exhaustive des couvertures aériennes, des analyses 
paléoenvironnementales des sédiments de lacs, 
des prospections et des fouilles . Il ressort de ces 
études que les paysages du Mercantour constituent 
un véritable conservatoire pour l’archéologie et 
que les activités pastorales, loin d'avoir entraîné 
une érosion des sols et des vestiges archéologiques 
permettent aujourd’hui de percevoir les vestiges 
archéologiques qui sont, dans le Mercantour, 
souvent affleurant et détectable en prospection et 
télédétection. La fouille d’un petit sanctuaire qui a 
fonctionné depuis le début du 2e âge du Fer jusqu’à 
la fin de l’antiquité sur le col de Tende, constitue 
un témoignage remarquable sur les processus 
taphonomiques alpins. Elle témoigne à la fois de 
la pauvreté des apports terrigènes et d’autre part 
de l’absence de phénomène d’érosion en dépit 
d’une activité pastorale pluri séculaire (Suméra et 
al. 2013) Au cœur du massif à plus de 2000 m 
d’altitude, le massif de Millefonts témoigne lui 
aussi d’une remarquable stabilité des terrains qui 
provoque un très faible recouvrement des vestiges 
archéologiques et néanmoins une remarquable 
conservation (Suméra, Geist 2010 ; Brisset et 
al. 2013) (Fig.  1). La fouille du sanctuaire gaulois 
de la Cime de la Tournerie, à 1 814 m d’altitude, 
constitue le point d’achèvement d’un programme 
de recherche destiné a identifier le poids des 
occupations protohistoriques dans la construction 
des paysages du Massif du Mercantour (Suméra et 
al. à paraître) (Fig. 2). La politique de 
communication mise en place par le Parc National 
du Mercantour et le Conseil Départemental des 
Alpes-Maritimes permettra très prochainement 
d’accéder à une part de ces résultats scientifiques 
au travers de l’exposition permanente du musée de 
Tende mais aussi d’un projet de mise en valeur du 
sanctuaire de Roubion (Fig.  3). 
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The purpose of the communication is to provide a panorama 
of the protohistorical archaeology of the Mercantour massif 
with regard to taphonomic processes, site detection, studies 
and their enhancement. A focus is placed on the study of the 
sanctuary of the Cime de la Tournerie site, which is the 
subject of a development project, and the Col de Tende site, 
which will be presented at the Musée of Tende. For more 
than ten years now, the Mercantour National Park has 
been supporting archaeological research programmes on the 
Alpine Massif in collaboration with the Ministry of 
Culture and the Camille Julian Centre. This work, which 
has shed light on the construction of landscapes and the 
process of erosion and conservation, also provides a new 
image of the Iron Age land occupancy of these alpine 
territories. The scientific results used for the heritage 
management policy implemented by the Mercantour 
National Park are issued to the public by the Alpes 
Maritimes Departmental Council, in particular through 
the scientific programme of the Museum of Marvels in 
Tende. In France, mountain archaeology has undergone a 
major change at the end of the 20th century with the 
development of paleo-environmental studies. With their 
arrival, a transfer of archaeological issues took place. The 
research axes related to the identification of territories and 
circulation routes forged in the nationalist and bellicose 
background of the 19th and 20th centuries have been 
replaced in the 21st century by issues related to the 
identification of the human impact on the territories 
construction. The paradigms related to the impact of 
pastoralism have been the subject of a consensus that seems 
to us to be more the result of a doctrinaire posture than of a 
real demonstration. Thus, the identification of human 
responsibility in the phenomenon of landscape opening 
attested since the Subboreal is probably overestimated with 
regard to the area of the French southern 
Alps.(Suméra 2015). 

The research program initiated on the Mercantour Massif 
by the Camille Julian Centre, in partnership with the 
Mercantour National Park, has made it possible to revisit 
these paradigms in light of multiple actions integrating an 
exhaustive analysis of territory aerial covers, 
palaeoenvironmental analyses of lake sediments, surveys 
and excavations. These studies show that the Mercantour 
landscapes constitute a true conservatory of archaeology, and 
that pastoral activities, far from having led to soil erosion 
and archaeological remains, make it possible today to 
perceive the archaeological remains which are, in the 
Mercantour, often outcropping and detectable in prospecting 

and remote sensing. The excavation of a small sanctuary 
used since the beginning of the 2nd Iron Age until the end 
of antiquity on the Col de Tende is a remarkable testimony 
of the taphonomic processes in the Alps. It testifies both to 
the poverty of land inflows and to the absence of erosion 
despite centuries of pastoral activity (Suméra et al. 2013). 
In the heart of the massif, at more than 2000 mt above sea 
level, the Millefonts massif also testifies to a remarkable 
stability of the terrain, which causes very little overlap of 
archaeological remains and nevertheless remarkable 
conservation. (Suméra, Geist 2010 ; Brisset et al. 2013) 
(Fig. 1). The excavation of the Gallic sanctuary of the 
Cime de la Tournerie, at an altitude of 1,814 m, is the 
completion point of a research programme designed to 
identify the weight of protohistoric occupations in the 
construction of the landscapes of the Massif du Mercantour 
(Fig. 2). The communication policy implemented by the 
Mercantour National Park and the Alpes-Maritimes 
Departmental Council will very soon provide access to some 
of these scientific results through the permanent exhibition 
of the Museum of Marvels in Tende but also through the 
Roubion sanctuary enhancement project (Suméra et al. à 
paraître) (Fig. 3). 
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Fig. 1 - Vue du massif de Millefonts (pastoralsime et métallurgie) ©Christian Hussy SRA-MCC 

 

 

Fig. 2 - Sanctuaire de la Cime de la Tournerie (âge du Fer) © Franck Suméra MC-CCJ 



INCONTRI ANNUALI DI PREISTORIA E PROTOSTORIA, 7 (2019) 

93 

 

Fig. 3 - Affiche de l’exposition liée à la fouille du sanctuaire du Col de Tende (âge du Fer-antiquité) © Conseil Départemental des Alpes 
Maritimes 
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FRANCESCO RUBAT BOREL, ANDREA ARCÀ, ANGELO FOSSATI 

 www.balmadeicervi.it Musealizzazione virtuale di un sito di arte rupestre di difficile accesso 
www.balmadeicervi.it A virtual museum of a difficult to access rock art site 

 
Le pitture della Balma dei Cervi, in un riparo 
sotto roccia a Crodo, nell’alta Val d’Ossola, sono 
il più ampio complesso di arte rupestre preistorica 
dipinta nelle Alpi. 
Le esigenze di protezione e le notevoli difficoltà 
di accesso ne sconsigliano la musealizzazione in 
loco. Il programma di documentazione, 
valorizzazione e comunicazione, che sta 
proseguendo, ha portato alla creazione del Museo 
Virtuale della Balma dei Cervi www.balmadeicervi.it 
ed è coordinato dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
Province di Biella, Novara, Verbano-Cusio-
Ossola e Vercelli, realizzato dalla Cooperativa 
Archeologica Le Orme dell’Uomo grazie al 
progetto Alle Radici della Preistoria presentato dal 
Comune di Crodo e finanziato dalla Compagnia 
di San Paolo. Questo è il primo e importante 
passo nel processo di gestione del sito 
archeologico. Il legame con il territorio è stato 
consolidato grazie alla realizzazione di un 
laboratorio didattico di formazione, al 
coinvolgimento di giovani studenti di archeologia 
nelle operazioni di documentazione e 
all'indizione di un concorso per la realizzazione di 
un murale artistico per presentare le pitture della 
Balma nel centro abitato di Crodo. 
Dal punto di vista scientifico, grazie allo studio 
archeo-iconografico di dettaglio coordinato dalla 
Soprintendenza, sono stati acquisiti gli elementi 
di documentazione grafica, fotografica, 
morfologica e digitale necessari per una 
approfondita conoscenza degli elementi figurativi 
presenti alla Balma e per il loro inquadramento 
archeologico. Gli ulteriori studi in corso, come le 
analisi delle croste pittoriche e dei pigmenti in 
collaborazione con l'Università di Ferrara, 
saranno in grado di fornire altri dati indispensabili 
per capire come siano state realizzate le figure e 
per contribuire a inquadrarne con maggiore 
precisione la posizione cronologica, nel caso 
vengano individuati resti di agglutinanti organici. 
Ciò permetterebbe la datazione assoluta delle 
sostanze utilizzate per la loro realizzazione. 

A causa dei rischi di conservazione delle pitture, 
a cui si aggiungono le caratteristiche fisiche del 
sito, un versante montano scosceso con notevoli 
difficoltà di accesso, che si affaccia su un dirupo 
dove non possono essere collocati parapetti, 
sconsigliano di musealizzare in loco la Balma. La 
creazione del Museo Virtuale 
www.balmadeicervi.it, consultabile sia da 
postazione fissa che da smartphone, pone 
rimedio a tali criticità e costituisce il primo 
importante tassello di una necessaria opera di 
valorizzazione, studio e div Considerando che in 
tutto l'arco alpino i ripari con pitture rupestri 
conosciuti sono a malapena una ventina, l’area 
ossolana, con le recenti scoperte della Balma dei 
Cervi a Crodo, a cui si associano la parete dipinta 
della Balma del Capretto a Croveo in Valle 
Devero, e la figura dipinta del Balm ’d la 
Vardaiola all’Alpe Veglia, ospita tre pannelli 
preistorici dipinti e assume un ruolo di spicco nel 
contesto delle pitture rupestri alpine.  
Il Museo Virtuale è arricchito da tutto il materiale 
di documentazione raccolto; grazie alla 
definizione delle riprese panoramiche, al 
contrasto dei colori, alla possibilità di esaminare 
le riproduzioni grafiche delle pitture e di rigirare 
sulle tre dimensioni l'intera parete e i suoi settori, 
la visita virtuale è più efficace e approfondita della 
visione dal vero: il tour panoramico consente al 
visitatore, ma anche allo studioso, di immergersi 
nello splendido ambiente naturale del sito e della 
falesia rocciosa, e svela da vicino e nei minimi 
particolari ogni scena, ogni figura, ogni pallino, 
mettendo in luce dettagli altrimenti invisibili a 
occhio nudo. 
Il sito, scoperto nel 2008 da Livio Lanfranchi di 
Crodo – già fotografato da alcuni alla fine degli 
anni '70 del '900 – è costituito da una delle più 
importanti pareti rupestri dipinte dell'arco alpino, 
che si sviluppa lungo una falesia verticale che si 
estende per circa 6 m, protetta da un riparo 
sottoroccia ospitato dai versanti montani 
ricoperti di fitti boschi del territorio di Crodo. Il 
riparo (balma nella parlata locale), una cengia 
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scoscesa, impervia e quasi inaccessibile, è rifugio 
notturno dei cervi, dai quali prende il nome. 
Per dipingere le figure sono stati utilizzati 
pigmenti rossi di almeno due tonalità, rosso e 
rosso-brunastro, servendosi delle dita, di tamponi 
oppure di bastoncini di legno. È probabile che si 
siano avvalsi di ematite ocracea – ocra rossa, un 
ossido di ferro – dopo averla polverizzata e resa 
liquida con acqua o altri leganti, forse organici. Le 
figure sono state dipinte sia sulle zone chiare della 
parete coperte da croste naturali di calcite bianca 
che su quelle grigio scure prive di tali 
incrostazioni. 
Delle 100 figure dipinte, e 2 incise, 26 sono 
umane schematiche, maschili e femminili, 
variamente raffigurate a braccia in su, in giù e 
ondulate, in apparente movimento o persino 
capovolte; sono quasi tutte prive di testa – alcune 
anche di braccia o di gambe, con aspetto "ad 
àncora" – e in alcuni casi sembrano impugnare un 
arco o un bastone.  
La Balma dei Cervi si distingue anche per più di 
venti allineamenti di pallini, lineari, circolari, ad 
anello, a "V" e ad occhiale, che molto spesso 
accompagnano, ricalcano o contornano le figure 
umane; in alcuni casi (settore E) i pallini 
sovrappongono le figure umane, con una tonalità 
più scura di rosso. In territorio piemontese anche 
le pitture preistoriche della Rocca di Cavour 
presentano l'accostamento di figure umane 
schematiche e di file di pallini. 
Sulla Balma dei Cervi si possono inoltre 
riconoscere, a fatica, quadrupedi in verticale, 
forse ovini, e una curiosa figura circolare con 
quattro pallini interni, che ricorda vagamente, in 
grande scala, una coccinella, insetto presente in 
quantità in certi periodi dell’anno sulla parete 
rocciosa della Balma. Le figure dipinte sono 
disposte in sei gruppi, a ognuno dei quali 
corrisponde un settore, identificato tramite 
lettera. Un ulteriore piccolo settore ospita pochi 
graffiti lineari filiformi, non figurativi. 
È probabile la presenza di scene, o comunque di 
accostamenti simbolici, forse con narrazioni a 
sfondo mitologico, peraltro di ardua 
interpretazione: si notano coppie e gruppi di 
figure umane (settori D, E), omini in colonna 
(settore A), una figura umana capovolta che 
affianca due quadrupedi in verticale (settore C, 
salto dalla rupe?). Alcune figure a gambe aperte e 
all'insù potrebbero schematizzare una scena di 
parto (settori A, E), come forse su altre rocce 

dell'arco alpino piemontese (Valgrana). Il 
dinamismo di alcuni personaggi, inoltre, può 
suggerire atteggiamenti di danza. 
La parete dipinta è stata accuratamente 
documentata, abbinando al rilievo iconografico 
manuale in scala 1:1 i tracciati ricavati da riprese 
fotografiche ravvicinate, sottoposte a filtri digitali 
per incrementare il contrasto – grazie alla 
decorrelazione cromatica spinta – e rendere 
visibile ogni dettaglio. Sono stati così realizzati 
fotopiani zenitali ad altissima risoluzione, riprese 
panoramiche sferiche a fotomosaico e modelli 
digitali tridimensionali. 
Le pitture della Balma presentano analogie con le 
fasi più antiche dell'arte schematica iberica 
(Cueva de los Murciélagos, Cueva del Castillo de 
Monfrague, fine VI-V millennio a.C.), con alcune 
figure antropomorfe "dinamiche" dell'arte 
megalitica (menhir della Pierre-aux-Fées di Sant-
Micaud, Saône-et-Loire – F, metà V millennio 
a.C.) e del riparo Gaban – TN (manico in osso di 
cinghiale, fase avanzata del gruppo Gaban, 4900-
4700 a.C. cal.); possono pertanto essere attribuite 
su basi stilistiche al Neolitico Antico o Medio; 
presentano però anche affinità con le figure 
antropomorfe schematiche della Valcamonica 
(schematizzazione degli attributi sessuali maschili 
e femminili, arti superiori ad U od ortogonali e 
levati in alto) databili tra l'età del Bronzo Medio-
Recente e il Bronzo Finale (XVI-IX sec. a.C.). 
 
The rock paintings of the Balma dei Cervi (the Shelter of 
the Deer), in high Val d’Ossola, are the largest assets of 
prehistoric rock art in the Alps.  
Safeguard requirements and difficulties in access discourage 
the creation of a Museum in the field. The documentation, 
valorisation and communication plan, which is in progress, 
led to the creation of the Virtual Museum of the Balma 
dei Cervi www.balmadeicervi.it and is coordinated by 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
Province di Biella, Novara, Verbano-Cusio-Ossola e 
Vercelli, realized by  Cooperativa Archeologica Le Orme 
dell’Uomo in the project Alle Radici della Preistoria, the 
Municipality of Crodo for the organization of the project,  
financied by a Compagnia di San Paolo’s funding. This is 
the first and important step in the site management process. 
Local involvement has been achieved with the creation of 
an educational training workshop, the involvement of 
young archaeology students in the documentation of the site 
and the creation of a competition with the aim of producing 
an artistic mural in the town of Crodo to promote the 
paintings of the Balma dei Cervi site. 
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From a scientific point of view, it was thanks to the 
detailed archaeological-iconographic study coordinated by 
the Superintendency that the graphic elements and the 
photographic, morphological and digital documentation 
were obtained. This was necessary for an in-depth 
knowledge of the figurative elements present at the Balma 
dei Cervi and for their archaeological classification. 
Further research is in progress, such as the analysis of the 
paint crusts and pigments in collaboration with the 
University of Ferrara, which will provide other essential 
data to understand how the figures were created and, in the 
event that organic agglutinants are identified, to help with 
greater precision in allocating a chronological timeframe for 
the paintings. This could also enable the absolute dating of 
the substances used for their creation.  Due to the difficulty 
of access and the extreme fragility of the paintings, the 
Balma is currently closed to the public. But as the public 
cannot go to the Shelter of the Deer, it is the Shelter of the 
Deer that can come to them instead: the Virtual Museum 
of the Balma dei Cervi www.balmadeicervi.it is both easily 
accessible from a fixed location as well as from a 
smartphone.  
Considering that throughout the Alps the shelters with 
known cave paintings number barely twenty, the Ossola 
area, with the recent discoveries of the Balma dei Cervi at 
Crodo, together with the painted wall of the Balma del 
Capretto (the shelter of the goat) at Croveo in Valle 
Devero, and the painted figure of Balm 'd la Vardaiola 
at Alpe Veglia, is home to three prehistoric painted panel 
sites and takes on a prominent role in the context of alpine 
rock art paintings. 
The Virtual Museum is enhanced by all the documented 
material collected. Owing to the high definition of the 
panoramic shots, the color manipulations with DStretch, 
the examination of the graphic reproductions and tracings 
of the paintings, and the ability to turn the whole wall and 
its sectors into a three-dimensional tool, the virtual visit is 
more effective and in-depth than what would normally be 
visible. The panoramic tour allows the visitor, as well as 
the scholar, to immerse themselves in the beautiful natural 
environment of the site and the rocky cliff, and unveils 
closely and in detail every scene, every figure, every dot, 
highlighting details otherwise invisible to the naked eye.  
The paintings, discovered in 2008 by Livio Lanfranchi di 
Crodo, but previously photographed in the late '70s, One 
of the most important painted rock art sites found in the 
Alpine Arc is situated along a vertical cliff and stretches 
6 meters across, protected by a rock overhang on a 
mountain slope covered with dense forests in the territory of 
Crodo. The shelter (balma in the local dialect) is on a 
steep, almost inaccessible ledge, and frequented by deer as 
a nocturnal refuge, from which it takes its name. 

At least two shades of red pigments were used to paint the 
figures, red and brownish-red, this was applied with 
fingers, plant fibers or wooden sticks. It is probable that 
ochritic hematite - red ochre, an iron oxide, was used after 
being pulverized and made into a liquid with water or 
other binders, perhaps organic. The figures have been 
painted both on the clear surfaces of the wall covered with 
natural crusts of white calcite and on the dark gray areas 
without such incrustations. 
Of the 100 painted images, and 2 engraved, 26 are 
schematic human figures, male and female, variously 
depicted with upraised arms or with arms facing 
downwards and wavy, in apparent movement or possibly 
depicted in an upside down position; they are almost all 
headless, some even missing arms or legs, with an "anchor" 
like shape - and in some cases they seem to hold a bow or 
a stick. 
The Balma dei Cervi-Shelter of the Deer also stands out 
for more than twenty alignments of dots in the form of lines, 
circular forms, ring shapes, "V" shapes and eyeglass 
shapes, which very often accompany, trace or surround the 
human figures; in some cases (sector E) the dots overlap 
the human figures, in a darker shade of red. In the 
Piedmontese territory the prehistoric paintings of the Rocca 
di Cavour also display the juxtaposition of schematic 
human figures and rows of dots. 
Among the Balma paintings it is also possible, with some 
difficulty, to distinguish quadrupeds, perhaps sheep, 
positioned vertically. There is a curious circular figure with 
four internal dots, vaguely reminiscent of a large-scale 
ladybug, an insect which is present in large numbers, at 
certain times of the year, on the rocky wall of the Balma. 
The painted figures are arranged in six groups, each of 
which corresponds to a sector, identified by letter. A further 
small sector houses a few filiform or non-figurative 
incisions.  
It is probable that a number of ‘scenes’ are present, or in 
any case possible symbolic juxtapositions, perhaps with 
mythological narratives. Despite the difficulty in 
interpreting these we can observe: couples and groups of 
human figures (sectors D, E), men in a line (sector A), 
and one inverted human figure near two vertical 
quadrupeds (sector C, could these be jumping off the cliff?). 
Some figures with open and upward facing legs could 
represent a birthing scene, albeit schematic (sectors A, E), 
as are perhaps some of the depictions on other rocks in the 
Piedmontese Alpine Arc (such as in Valgrana). 
Furthermore, the dynamism of the depictions of some 
characters may suggest dance movements. 
The painted wall has been carefully documented, 
combining the tracing of the painted images in a scale of 
1: 1 with the data obtained from close-up photographic 
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images, that were subjected to digital filters to increase the 
contrast, through the use of chromatic decorrelation 
adjustments (DStretch software), to highlight otherwise 

invisible details. High-resolution zenith panoramic photo 
processes have been used to create 360-degree photomosaic 
panoramic shots and three-dimensional digital models. 

They exhibit stylistic parallels to the most ancient phases 
of Iberian schematic art (Cueva de los Murcielagos, 
Cueva del Castillo de Monfrague, end of 6th-5th 
millennium BC), with some "dynamic" anthropomorphic 
figures linked to elements of megalithic art (menhir of 
Pierre-aux-Fées of Sant-Micaud, Saône-et-Loire - F, 
mid-5th millennium BC) and of the Gaban shelter, near 
Trento - Italy) (with images on a boar bone handle, recent 
phase of the Gaban group, 4900-4700 BC cal.). 
Consequently, they can be attributed on a stylistic basis 

to the Ancient or Middle Neolithic period. However, they 
also have an affinity with the schematic anthropomorphic 
figures of Valcamonica (the schematization of male and 
female sexual attributes, the upper limbs as a curved U-
shape or an angular U-shape) dating from the Middle-
Late Bronze Age to the Late Bronze Age (16th -9th 
century BC). Therefore, in the first case, they date back 
to over 6,000 years ago and to more than 3,000 years 
ago in the second case. 

 
 

 
 

Fig. 1. Il riparo sotto roccia la Balma dei Cervi 
The shelter Balma dei Cervi 

 
 

 
Fig. 2. Rilievo complessivo della Balma dei Cervi 

Graphic reproduction of the whole Balma dei Cervi 
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Fig. 3 Il settore E: documentazione fotografica, contrasto dei colori, riproduzioni grafiche 
Sector E: photographic documentations, color manipulations with DStretch, graphic reproductions 
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Conservazione e valorizzazione - Comunicazione / Podium Presentation – 21 
 

 MARTA CONVENTI, ANDREA DE PASCALE  
 

Nuovi percorsi tra antichi segni. Conservazione e tutela delle incisioni sui “ciappi” del Finalese 
 

New paths among ancient signs. Conservation and protection of engravings on the "ciappi" of the Finale area 
 

I petroglifi presenti nell’entroterra di Finale Ligure 
furono individuati già alla fine del XIX secolo su 
grandi superfici all’aperto - localmente dette 
“ciappi” - di Pietra di Finale, un calcare bioclastico 
miocenico. Si tratta di un elevato numero di 
incisioni rupestri, piuttosto articolate e risalenti a 
diverse epoche, tra le quali è possibile isolare ed 
evidenziare temi che sono quasi sicuramente 
protostorici, in un insieme che vede anche soggetti 
chiaramente riferibili all’età medievale e moderna. 
Tra i soggetti si trovano figure umane, reticoli, 
segni cruciformi, corniformi e sistemi di vaschette, 
coppelle e canalette (De Pascale, Vicino 2017). 
Fu Issel a pubblicare per primo le incisioni di Orco 
Feglino del Ciappo de Cunche nel “Bullettino di 
Paletnologia Italiana” (Issel 1898),  trattate in 
seguito nella sua ampia opera “Liguria Preistorica” 
(1908).  
Dopo gli interventi di Issel, fu Paolo Graziosi ad 
interessarsi nuovamente di questi petroglifi, 
mettendo in evidenza la relativa fragilità e il rapido 
processo di deterioramento che generalmente 
caratterizza la “Pietra di Finale”, roccia sulla quale 
furono realizzate molte di queste testimonianze, 
portandolo a considerarle come produzioni 
relativamente recenti (Graziosi 1935). Dagli anni 
‘60-‘70 del secolo scorso diversi studiosi (Leale 
Anfossi, Tagliafico, Tizzoni, Vicino) hanno 
condotto ricerche sull’arte rupestre del Finalese 
ampliando notevolmente il numero di incisioni 
note, inquadrandole in più ampie tipologie 
presenti in altri complessi e proponendo le prime 
catalogazioni e classificazioni sistematiche. Nello 
stesso momento, però, Graziosi espresse ancora 
dubbi sull’attribuzione alla preistoria di molti di 
questi segni incisi, soprattutto basandosi sul 
confronto sul loro stato di conservazione tra 
quanto ebbe modo di riscontrare in occasione 
della sua prima visita nel 1935 e successivamente 
in quella del 1972, anche registrato nelle sue 
fotografie presenti nell’archivio dell’Istituto 
Italiano di Preistoria e Protostoria (De Pascale, 
Conventi 2018). 
Oggi il Finalese è diventato un punto di 
riferimento per chi effettua sport outdoor, in 

particolare arrampicata, trekking con uso di 
bastoncini e mountain bike. Queste ultime due 
pratiche stanno mettendo a forte rischio di 
conservazione le incisioni rupestri del Ciappo de 
Cunche, il sito di maggiore estensione dell’area. 
Per questo la Soprintendenza ABAP e la Sezione 
di Finale Ligure del CAI, in collaborazione con il 
Museo Archeologico del Finale, hanno avviato 
una serie di interventi per la conservazione e la 
valorizzazione di questo sito. Il Ciappo de Cunche, 
sottoposto a vincolo archeologico dal 1933 (D.M. 
20.11.1933), è stato oggetto dell’aggiornamento 
degli strumenti di tutela con una precisa 
perimetrazione (D.P.C.R. 03,04,2018). È stato 
inoltre aperto un nuovo percorso perimetrale per 
evitare l’attraversamento della superficie con 
petroglifi da parte di biker. Apposita pannellistica 
introduce alla visita e mette in evidenza il corretto 
comportamento da avere per la conservazione 
delle incisioni rupestri. L’attività svolta sul Ciappo 
de Cunche ha dato inoltre l’impulso per vincolare 
ex novo altre simili testimonianze, in particolare il 
Ciappo de Ceci e il Ciappo del Sale, non 
precedentemente oggetto di tutela. 
 
The petroglyphs present in the hinterland of Finale Ligure 
had already been identified at the end of the nineteenth 
century on large open-air surfaces locally known as “ciappi” 
composed of Pietra di Finale, a bioclastic Miocene limestone. 
They consist of a large number of quite varied rock carvings 
dating to different periods, among which themes that are 
almost certainly protohistoric can be identified within a 
whole displaying other subjects clearly referring to the 
mediaeval and modern periods. The subjects include human 
figures, grids, cross-shaped and horn-shaped signs and 
systems of basins, cup marks and channels (De Pascale, 
Vicino 2017). 
Issel was the first to publish the Orco Feglino engravings of 
the Ciappo de Cunche in the Bullettino di Paletnologia 
Italiana (Issel 1898). He returned to them again later in 
his extensive work “Liguria Preistorica” (1908).  
After Issel, Paolo Graziosi demonstrated new interest in 
these petroglyphs, underscoring the relative fragility and 
rapid deterioration that generally characterised the Pietra di 
Finale, on which much of the evidence was found, which led 
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him to consider them as relatively recent productions 
(Graziosi 1935). 
From the 1960s-70s several scholars (Leale Anfossi, 
Tagliafico, Tizzoni, Vicino) have carried out research on 
the rock art of Finale Ligure, greatly expanding the number 
of known engravings, framing them within broader 
typologies present in other complexes and proposing the first 
systematic cataloguing and classification. At the same time, 
however, Graziosi continued to express doubts about the 
attribution of many of these engraved signs to prehistory, 
based primarily on the comparison between the state of 
preservation that he had observed on his first visit in 1935 
and later in that of 1972, also recorded in his photographs 
in the archives of the Italian Institute of Prehistory and 
Protohistory (De Pascale, Conventi 2018). 
Today Finale Ligure area has become a reference point for 
those who practice outdoor sports, especially climbing, 
trekking with the use of poles and mountain bikes. These 
last two practices cause a strong risk of conservation for the 
rock carvings of Ciappo de Cunche, the site of greatest 
extension of the area. For this reason the Superintendency 
ABAP and the Finale Ligure Section of the CAI, in 
collaboration with the Archaeological Museum of the 
Finale, have started a series of interventions for the 
conservation and enhancement of this site. For the Ciappo 
de Cunche, subjected to archaeological restrictions since 
1933 (D.M. 20.11.1933), the protection tools were 
updated with a precise perimeter (D.P.C.R. 03.04.2018). 
A new perimeter route has also been opened to avoid 
crossing the surface with petroglyphs by bikers. Special 
paneling introduces the visit and highlights the correct 
behavior to have for the conservation of rock engravings. The 

activity carried out on the Ciappo de Cunche also gave the 
impetus to achieve new archaeological restrictions for other 
similar testimonies, in particular the Ciappo de Ceci and 
the Ciappo del Sale, not previously protected. 
 
DE PASCALE A., CONVENTI M. 2018, Il 
patrimonio delle immagini: l’importanza delle foto 
storiche nell’archivio IIPP per lo studio e la tutela 
dei siti di arte rupestre della Liguria, in De Pascale 
A., Tarantini M. (a cura di), “Segni dalla Preistoria. 
Siti dell’arte rupestre italiana nell’archivio 
dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria”, 
Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze, 
pp. 66-71. 
 
DE PASCALE A., VICINO G. 2017, Le incisioni 
rupestri del Finalese: nuovi dati, riflessioni e 
proposta di classificazione, in L’arte rupestre 
dell’eta dei metalli nella penisola italiana: 
localizzazione dei siti in rapporto al territorio, 
simbologie e possibilita interpretative, Atti del 
convegno (Pisa, 5 giugno 2015), a cura di R. 
Grifoni Cremonesi, A.M. Tosatti, Oxford, pp. 25-
38. 
 
GRAZIOSI P. 1935, Le incisioni rupestri di Orco 
Feglino nel Finalese, Bullettino di Paletnologia 
Italiana, 55, pp. 227-233. 
 
ISSEL A. 1898, Incisioni rupestri nel Finalese, 
Bullettino di Paletnologia Italiana, XXIV, Ottobre 
e Dicembre, nn. 10 e 12, tav. XXIII, pp. 265-279.

 
 
 

 
 
Fig. 1 - Il Ciappo de Cunche a Orco Feglino in una immagine del 
1972 (Archivio Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria). 
             The Ciappo de Cunche in Orco Feglino in a 1972 image 
 
 

 
 
Fig. 2 – Particolare di incisioni rupestri del Ciappo de Cunche a Orco 
Feglino in una immagine del 1935 (Archivio Istituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria).  
Detail of rock carvings by Ciappo de Cunche in Orco Feglino in a 1935 
image 
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Fig. 3 – Attività di rilievo per la perimetrazione del vincolo archeologico del Ciappo de Cunche a Orco Feglino  (Archivio Soprintendenza ABAP 
della Liguria).  
Activities for the delimitation of the archaeological constraint of the Ciappo de Cunche in Orco Feglino 
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Conservazione e valorizzazione - Comunicazione / Podium Presentation – 22 
 

 ROBERTO MAGGI  
 

I monti sono vecchi 
 
I monti sono vecchi rispose nel 1879 un ignoto contadino 
alla domanda sulla nudità dei monti del Genovesato 
posta dal X volume dell’Inchiesta agraria voluta dal 
deputato ex garibaldino Agostino Bertani (1883). 
L’espressione fu raccolta e promossa da Emilio Sereni, 
che spiega: i monti sono vecchi perché consumati 
dall’uso, degradati dal disboscamento e dal debbio 
(Sereni 1981:16).   
Con quella frase ho titolato un libro di intento 
divulgativo (Maggi 2015) che -archeologia alla mano- 
mira a persuadere come e perché la cognizione di quel 
contadino fosse reale. Esso discute la storia preromana 
dell’uso della montagna e delinea quello che è forse il 
maggiore lascito dell’archeologia preistorica alla 
dorsale appenninica: il contesto e la cronologia alta 
della attivazione delle risorse ambientali, ovvero della 
formazione di quel sistema agro-silvo-pastorale che 
affonda le sue radici nel V millennio BC (e anche 
prima) ed i cui sviluppi in alcuni casi sono pervenuti 
fino a tre generazioni or sono.  

Un filo rosso attraversa la storia profonda 
dell’Appennino: è il fuoco controllato, da diecimila 
anni il più potente ed efficace strumento elaborato da 
cacciatori, pastori e contadini per vivere là dove le 
pendenze superano il 30%, indipendentemente dalla 
quota. Leggi moderne forse poco avvertite di Storia, 
forse talora demagogiche, hanno estinto pratiche e 
saperi millenari, col risultato a tutti ben noto: incendi 
devastanti alimentati dal combustibile abbandonato, 
vanamente contrastati da aerei che spargono acqua 
salata.  
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Conservazione e valorizzazione - Poster – 13 
 

ELISABETTA FLOR, STEFANO NERI, GIAMPAOLO DALMERI  
 

Riparo Dalmeri. Valorizzazione turistica e per il pubblico scolastico di un riparo sotto roccia in     
territorio montano, fra sfide e opportunità 

 
Dalmeri rock shelter. Tourist and educative enhancement of a rock shelter in a mountain territory, between 

challenges and opportunities 
 

Riparo Dalmeri è un sotto roccia che si trova a 
1240 m s.l.m. sulla Piana della Marcesina, il lembo 
nord-orientale dell’Altopiano dei Sette Comuni, 
sul confine fra la Provincia di Trento e la Provincia 
di Vicenza. Riparo Dalmeri è stato oggetto di scavi 
e ricerche multidisciplinari da parte della Sezione 
di Preistoria dell’allora Museo Tridentino di 
Scienze Naturali di Trento (ora MUSE), dal 1991 
al 2009. Questo riparo sotto roccia ha fornito 
importanti informazioni circa la prima 
occupazione umana dell’ambiente alpino al 
termine dell’ultima glaciazione pleistocenica. Il 
sito, datato a circa 13.200 anni fa (13.432-13.185 
14C cal BP 2σ; 13.414-13.134 14C cal BP 2σ), è stato 
inquadrato nelle dinamiche di popolamento dei 
territori alpini e prealpini di media montagna come 
accampamento stagionale, la cui principale attività 
economica era la caccia allo stambecco. L’aspetto 
sensazionale di questo sito è stato il rinvenimento 
di circa 265 pietre dipinte con ocra rossa, 
raffiguranti figure zoomorfe, antropomorfe e 
astratte deposte, nella prima fase di occupazione 
del sito, con la faccia dipinta rivolta verso il basso. 
Le figure rappresentate riguardano perlopiù lo 
stambecco, l’animale più cacciato nel sito, così che 
l’interpretazione della deposizione delle pietre 
dipinte che ne è derivata, è stata di un gesto rituale 
rivolto a propiziare l’attività venatoria. 
Nell’area antistante il riparo sono state 
riconosciute 3 fosse, riempite intenzionalmente 
con una cinquantina di crani di stambecco. La 
selezione della parte anatomica apicale degli 
animali più cacciati del sito, ha portato 
l’interpretazione di queste fosse verso un 
collegamento con gli aspetti rituali del sito. Al 
termine delle campagne di scavo (anno 2009), Il 
MUSE – Museo delle Scienze di Trento in 
collaborazione con il Comune di Grigno, ha 
deciso di intraprendere un progetto di 
valorizzazione turistica e per un pubblico 
scolastico del sito. Questo progetto di 
valorizzazione, che ancora oggi trova pochi 

confronti in area sudalpina, è stato voluto non solo 
per la portata scientifica del sito stesso, ma 
soprattutto per una divulgazione allargata del 
contesto territoriale in cui il sito di Riparo Dalmeri 
si trova geograficamente. La Piana della Marcesina 
offre interessanti spunti per un esperienza che si 
completa dal punto di vista ambientale (con le 
torbiere e, in generale, un ambiente di grande 
interesse floristico e faunistico), storico (con i 
cippi di confine fra la Repubblica di Venezia e 
l’Impero Austro-ungarico del XVIII secolo e le 
tragiche vestigia della Prima Guerra Mondiale), 
paesaggistico (malghe con monticazione di 
caprovini e bovini). Le attività di fruizione turistica 
e per un pubblico scolastico a Riparo Dalmeri 
portate avanti dal MUSE, interrotte per il 
prossimo biennio a causa degli stravolgimenti 
ambientali dovuti alla tempesta Vaia dell’autunno 
2018, è fortemente limitata stagionalmente, da 
maggio a ottobre. Le attività sono monitorate 
annualmente attraverso l’erogazione di questionari 
ai visitatori, che permettono di raccogliere dati 
circa i target di riferimento, per un costante 
miglioramento dell’esperienza. 
 
 
Dalmeri rock shelter is located at 1,240 m above the sea 
level on the Marcesina Plain, the north-eastern edge of the 
Sette Comuni Plateau, on the border between the Province 
of Trento and the Province of Vicenza. 
Dalmeri rock shelter was excavated by the Prehistory 
Section of the Museo Tridentino di Scienze Naturali di 
Trento (now MUSE), from 1991 to 2009. This rock 
shelter has provided important information about the first 
human occupation of the Alpine environment at the end of 
the last Pleistocene glaciation. The site, dated back to about 
13,200 years ago (13,432-13,185 14C cal BP 2σ; 
13,414-13,134 14C cal BP 2σ), was interpreted as a mid-
mountain seasonal camp, whose main economic activity was 
the ibex hunting. 
The sensational aspect of this site is the discovery of about 
265 stones painted with red ocher, depicting zoomorphic, 
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anthropomorphic and abstract figures. Most of these painted 
stones were deposited, in the first phase of occupation of the 
site, with the painted face facing downwards. The figures 
represented mostly concern the ibex, the most hunted animal 
on the site, so that the interpretation of the deposition of the 
painted stones was a ritual gesture aimed at propitiating the 
hunting activity. Three pits were recognized on the external 
boundary of the rock shelter. These pits were intentionally 
filled with about fifty ibex skulls. The selection of the apical 
anatomical part of the most hunted animals of the site, led 
to the interpretation of these were towards a connection with 
the ritual aspects of the site. 
At the end of the excavation campaigns (year 2009), the 
MUSE in collaboration with the Municipality of Grigno, 
decided to undertake a project of tourist and educational 
enhancement of the site. The project, which still finds few 
comparisons in the South-Alpine area, was intended not 
only for the scientific scope of the site itself, but above all for 
an extended dissemination of the territorial context in which 
the Riparo Dalmeri site is located geographically. The 
Marcesina Plain offers interesting hints for an experience 
that is completed from the environmental point of view (with 
peat bogs and, in general, an environment of great floristic 
and faunistic interest), historical (with the boundary stones 
between the Republic of Venice and the Austro-Hungarian 

empire of the XVIII century and the tragic vestiges of the 
First World War), landscaping (mountain huts with 
livestock farming). 
The tourist and educational activities at Dalmeri rock 
shelter, carried out by MUSE, are strongly seasonally 
limited, from May to October and are annually monitored 
through the provision of questionnaires to visitors, which 
allow data to be collected about the target audience, for a 
constant improvement of the experience. Unfortunately, for 
the next two years the activities will be interrupted due to 
the environmental upheavals of the Vaia storm, happened 
in autumn 2018. 
 
DALMERI G., NERI S., BASSETTI M., CUSINATO A., 
KOMPATSCHER K., HROZNY KOMPATSCHER M. 
2011, Riparo Dalmeri: le pietre dipinte dell’area 
rituale, Preistoria Alpina vol. 45, pp. 67-117. 
 
DALMERI G., NERI S. (A CURA DI) 2008, Riparo 
Dalmeri e l’occupazione epigravettiana. Catene 
operative, aspetti economici, manufatti in osso e 
corno, ocre, arte, Preistoria Alpina vol. 43, pp. 187 
– 315. 
 

 

 
 

Fig. 1 – Il sito archeologico di Riparo Dalmeri con la ricostruzione 
della capanna e dell’area rituale (© Archivio MUSE). 

The archeological site of Dalmeri rock shelter with the reconstruction 
of a hat and the ritual area (© MUSE Archive). 

 

 
 

Fig. 2 – Visita guidata a Riparo Dalmeri, anno 2016 (© Archivio 
MUSE). 

Guided tuor to the Dalmeri rock shelter, year 2016 (© MUSE 
Archive). 
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Conservazione e valorizzazione - Poster – 14 

 
DARIO SEGLIE, PIERO RICHIARDI  

 
Campagne di ricerca,  conservazione e valorizzazione del CeSMAP, Centro Studi e Museo d’Arte 

Preistorica, Museo Civico di Archeologia e Antropologia di Pinerolo 
 

Research, conservation and enhancement campaigns of CeSMAP, Center of Studies and Museum of Prehistoric Art, 
Civic Museum of Archeology and Anthropology of Pinerolo 

 

Il CeSMAP di Pinerolo, Centro Studi e Museo 
d'Arte Preistorica, è stato fondato nel 1964 per 
proseguire gli studi archeologici nel territorio delle 
Alpi Occidentali e nel Pinerolese che erano iniziati 
fin dal secolo precedente ad opera di studiosi 
dell'Accademia Reale delle Scienze di Torino. 
Le direttive generali e di studio del CeSMAP 
furono tracciate da Piero Barocelli, da Carlo 
Carducci, Soprintendente Archeologico del 
Piemonte e da Diego De Castro, antropologo, 
decano dell’Università di Torino.  
Da allora ad oggi, la competenza ed il campo 
d’azione del Centro pinerolese sono stati in 
continua espansione, sia sul territorio delle Alpi 
Occidentali sia nei quattro angoli del mondo; nel 
1988 a Darwin in Australia ha partecipato alla 
fondazione della Federazione Internazionale delle 
Organizzazioni di Arte Rupestre, l’IFRAO, di cui 
è IFRAO-UNESCO Liaison Office con la Direzione 
generale di Parigi.  L’impegno del CeSMAP, 
Museo Civico di Archeologia e Antropologia di 
Pinerolo, oltre che nel campo dell’Arte Rupestre, 
si concretizza nella sistematica ricerca territoriale e 
nello scavo, in sintonia con la Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte, dei siti più significativi 
o in situazioni di emergenza. Le principali 
campagne archeologiche attuate negli ultimi 
cinquanta anni hanno consentito di inquadrare le 
linee della dinamica del popolamento del 
Pinerolese fin dalla Preistoria. I siti più importanti 
scavati sono stati: Balm' Chanto nella media Val 
Chisone (quota 1500 m slm, tracce di 
Epipaleolitico; Neolitico finale ed Età del Rame – 
con datazioni radiocarboniche C14 2200 a. C.- ; un 
riparo sotto roccia con insediamento di pastori-
agricoltori che ha rivelato un completo atelier di 
produzione di manufatti in pietra verde locale); 

Roc del Col nell' alta Val Chisone, insediamento 
stagionale dell'Età del Bronzo medio (1.500 a. C., 
quota 2.200 m slm); il vasto sito di Monte Muretto 
(700 m slm) nel Comune di Pinerolo con 
terrazzamenti neolitici e ritrovamenti di superficie 
che spaziano dal Neolitico Medio (Cultura VBQ) 
sino all'epoca romana (3° secolo d. C.), ricerche 
iniziate dal CeSMAP negli anni '980 con gli attuali 
Soprintendenti Luigi Fozzati e Filippo Gambari, 
all'epoca funzionari presso la Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte. Nel 1995 il CeSMAP 
ha organizzato, sotto l’alto patronato della 
Presidenza della Repubblica Italiana e con gli 
auspici della Federazione, il primo Congresso 
Mondiale di Arte Rupestre IFRAO in Europa, a 
Torino, al Castello Reale del Valentino. Il 
CeSMAP, a riconoscimento del suo grande 
impegno internazionale, è stato insignito dall’ UE 
del Premio Europa della Cultura ed è stato 
recentemente decorato dal Presidente della 
Repubblica italiana con la Medaglia d'Onore, in 
occasione del Congresso Internazionale 
NeanderArt2018 sul tema dell'Homo 
neanderthalensis tenutosi sotto l'egida dell'IFRAO e 
dell' UISPP, con la Presidenza del Prof. Henry de 
Lumley, Direttore dell'Istituto di Paleontologia 
Umana di Parigi, al Campus “Einaudi” 
dell'Università di Torino,  evento che ha anche 
portato i congressisti a visitare il sito 
neandertaliano della Ciota Ciara del Monfenera 
(Borgosesia) e quello della Grotta di Fumane 
(Verona). Il Museo di Arte Preistorica di Pinerolo 
possiede la più vasta collezione internazionale di 
Arte Rupestre, derivanti dalle sue missioni 
nazionali ed all'estero, consistente in rilievi grafici, 
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fotografici e tridimensionali (calchi dei siti 
originali). 

The CeSMAP of Pinerolo, Study Center and Museum of 
Prehistoric Art, was founded in 1964 to continue the 
archaeological studies in the territory of the Western Alps 
and in the Pinerolo area that had begun since the previous 
century by scholars of the Royal Academy of Sciences of 
Turin.  
The general study directives of CeSMAP were traced by 
Piero Barocelli, Carlo Carducci, Archaeological 
Superintendent of Piedmont and Diego De Castro, 
anthropologist, dean of the University of Turin.  
Since then, the competence and field of action of the Pinerolo 
Center have been in continuous expansion, both on the 
territory of the Western Alps and in the four corners of the 
world; in 1988 in Darwin, Australia, he participated in 
the foundation of the International Federation of Rock Art 
Organizations, the IFRAO, of which he is IFRAO-
UNESCO Liaison Office with the Directorate General of 
Paris.  
The commitment of the CeSMAP, Civic Museum of 
Archaeology and Anthropology of Pinerolo, as well as in 
the field of Rock Art, is realized in the systematic territorial 
research and excavation, in harmony with the 
Archaeological Superintendency of Piedmont, of the most 
significant sites or in situations of emergency.  
The main archaeological campaigns carried out over the last 
fifty years have allowed us to frame the dynamics of the 
population of Pinerolo area since prehistoric times. The most 
important sites excavated were: Balm' Chanto in the middle 
Val Chisone (altitude 1,500 m asl, traces of 
Epipalaeolithic; Final Neolithic and Copper Age - with 
radiocarbon dates C14 2,200 BC); a rock shelter with 
settlement of shepherds-farmers who revealed a complete 
production workshop for local green stone artefacts); Roc del 
Col in the upper Val Chisone, a seasonal settlement from 
the Middle Bronze Age (1,500 BC), at an altitude of 
2,200 m asl; the vast site of Monte Muretto (700 m asl) 

in the Municipality of Pinerolo with Neolithic terraces and 
surface finds ranging from the Middle Neolithic (VBQ 
Culture) to the Roman era (3rd century AD), research 
started by CeSMAP in the 980s with the current 
Superintendents Luigi Fozzati and Filippo Gambari, then 
officials at the Archaeological Superintendence of Piedmont.  
In 1995 CeSMAP organized, under the high patronage of 
the Presidency of the Italian Republic and with the auspices 
of the Federation, the first IFRAO World Rock Art 
Congress in Europe, in Turin, at the Royal Castle of 
Valentino. The CeSMAP, in recognition of its great 
international commitment, was awarded by the EU of the 
Europe Culture Award, and was recently decorated by the 
President of the Italian Republic with the Medal of Honor, 
on the occasion of the International Congress 
NeanderArt2018 on the theme of Homo neanderthalensis 
held under the auspices of IFRAO and UISPP, with the 
Presidency of Prof. Henry de Lumley, Director of the 
Institute of Human Palaeontology of Paris, at the Campus 
"Einaudi" of the Turin University, an event that also has 
led the congresspersons to visit the Neanderthal site of the 
Ciota Ciara, Monfenera (Borgosesia) and that of the 
Grotta di Fumane (Verona). The Museum of Prehistoric 
Art of Pinerolo has the largest international collection of 
Rock Art, deriving from its national and foreign missions, 
consisting of graphic, photographic and three-dimensional 
surveys (casts of the original sites). 

 

Fig.1 - Congresso Neander TO-apertura 
Congress Neander TO-opening
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Conservazione e valorizzazione - Poster – 15 

 
DANIELE ALBERTINI, MICHELE BASSETTI, PAOLO BOCCUCCIA, ILENIA BOVE, FRANCESCO DI 

GENNARO, ROSA ANNA DI LELLA, NADIA MARCONI, ALESSANDRO POTÌ 
 

Dalle scoperte alla valorizzazione in un’area dell’Appennino centrale. Progetto di studio, 
ricognizione e scavo nelle valli del Velino e del Salto a Cittaducale (RI) 

 
Nell’ambito del dibattito degli ultimi cinquant’anni 
sul ruolo dei volontari in campo archeologico non 
è stata sufficientemente evidenziata la figura 
esemplare dei coniugi Rozzi (Radmilli 1956). Le 
loro attività nel territorio di Cittaducale (RI), 
puntualmente descritte in un taccuino inedito e 
riprese dal museo Pigorini negli anni cinquanta e 
sessanta del secolo scorso, sono al centro di 
un’operazione di recupero e studio progettata nel 
2013 dall’allora Soprintendente Francesco di 
Gennaro. La prima campagna di ricerche poi 
promossa dal Museo delle Civiltà si è svolta 
nell’autunno 2018. 
La zona indagata è una porzione dell’Appennino 
centrale, posta al margine SE della conca Reatina, 
che comprende le valli del Salto e del Velino 
separate dalla dorsale di Monte Ponzano. L’area è 
caratterizzata da un’orografia articolata, che dai 
390 m slm delle zone di fondovalle arriva agli 848 
m slm della cima più alta. La dorsale è costituita da 
depositi pliocenico-quaternari in facies fluvio-
lacustre. Ai primi, composti da conglomerati e 
brecce, si sovrappongono conglomerati e ghiaie di 
epoca pleistocenica. Sul substrato conglomeratico 
si sviluppa una copertura pedologica sottile, 
spesso con scheletro da frequente ad abbondante, 
parzialmente decarbonatata (Cosentino et alii 
2008). 
Sull'altopiano del Monte Ponzano e nei pianori 
circostanti i suoli sono spesso soggetti a forte 
erosione e le superfici sono degradate dalle 
pratiche agricole che hanno profondamente 
alterato le morfologie originarie. Il fondovalle ha 
subito notevoli modificazioni antropiche a causa 
della regimentazione dei tracciati fluviali e 
specialmente dell’irrispettoso utilizzo della 
preziosa striscia di pianura, frutto dell’opera 
millenaria del fiume, come sede viaria. 
Per comprendere le modalità di occupazione del 
territorio e le strategie di sussistenza adottate dai 
diversi gruppi umani nell’area in esame si è 
proceduto al recupero dei dati raccolti durante le 
ricerche effettuate nel secolo scorso. 

Sui contesti già noti di Petescia, Valviano, 
Ponzano e Campo Avello (Acanfora 1962-63, 
Peroni 1951-52, Belardelli, Pascucci 1996 con 
bibliografia precedente), sulla base dei toponimi 
citati e dalle descrizioni dei luoghi, si è rintracciata 
e rilevata l’esatta posizione topografica e sono 
state verificate sul campo le condizioni di 
conservazione. Successivamente l’indagine è stata 
estesa al territorio circostante avvalendosi anche 
della collaborazione dei proprietari dei fondi o di 
residenti informati sui luoghi. I dati della 
ricognizione sono stati inseriti in una piattaforma 
GIS (software Qgis 2.18) su base della CTR scala 
1:5000 della regione Lazio (fig.1). 
In particolare a Valviano è stata rintracciata la 
trincea effettuata da Calzoni (Calzoni 1948); si è 
quindi eseguito un intervento di ripulitura, verifica 
e documentazione della stratificazione 
archeologica (fig.2) che ha restituito ceramiche 
d’impasto tra cui diversi frammenti con 
decorazione a squame. 
L’esplorazione ha inoltre consentito di individuare 
nuovi contesti archeologici. Tra questi si segnala in 
particolare un riparo sotto roccia, denominato del 
Balzo di Grotti, che si apre alla base di una parete 
conglomeratica esposta a sud, alta una quarantina 
di metri (fig.3), ad una quota di circa 550 metri 
s.l.m., in posizione dominante sulla valle del Salto. 
Il riparo, identificato grazie a un recente taglio 
artificiale del terreno, è stato oggetto di un ridotto 
saggio di scavo (fig.4). L’industria litica, riferibile 
ad un arco cronologico compreso tra Paleolitico 
superiore e Mesolitico, ha restituito alcuni 
strumenti a dorso, un rimontaggio su nucleo 
prismatico (fig.5) e abbondanti débris, indicativi di 
attività di scheggiatura in loco; sul campione 
faunistico sono in corso datazioni 14C. 
Due saggi di scavo eseguiti nella grotta-santuario 
di Madonna dei Balzi (fig.6), nelle vicinanze della 
quale erano segnalati frammenti ceramici (Radmilli 
1953), non hanno fornito dati precedenti al culto 
della Madonna ancora oggi praticato (Marinelli 
2007). Sul santuario ipogeo, all’interno del quale vi 
sono contenitori per la raccolta dello stillicidio 
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delle acque, ex-voto e oggetti devozionali, la prima 
domenica di settembre convergono due 
processioni organizzate dalle vicine comunità di 
Grotti e Casette, rispettivamente frazioni di 
Cittaducale e di Rieti. Tali evidenze hanno portato 
all’apertura di nuovi settori di ricerca, con il 
coinvolgimento di specialisti di etnoantropologia e 
di storia dell’arte per lo studio, da un lato, degli 
aspetti materiali e immateriali legati al culto, con 
particolare riferimento alle dinamiche identitarie 
storiche e contemporanee e al tema del 
simbolismo dell’acqua e della pietra, dall’altro, 
delle caratteristiche costruttive e decorative del 
santuario, anche alla luce delle testimonianze 
documentarie esistenti sulla grotta e del contesto 
delle architetture rupestri del territorio reatino. 
 
ACANFORA M.O. (1962-63) Gli scavi di Valle 
Ottara presso Cittaducale, Bullettino di Paletnologia 
Italiana XIV: 73-154. 
 
BELARDELLI C., PASCUCCI P., eds. (1996) Repertorio 
dei siti protostorici del Lazio. Provincie di Rieti e 
Latina, CRD, Roma:25-26, 34. 
 

CALZONI U. (1948) Umbria - Città Ducale (RI), 
Notiziario RivisSPIII: 221-224. 
 
COSENTINO D., MICCADEI E., BARBERI R., 
BASILICI G., CIPOLLARI P., PAROTTO M., 
PIACENTINI T., eds. (2008), Note illustrative della 
carta geologica d'Italia alla scala 1: 50.000, Foglio 357 
“Cittaducale”. 
 
MARINELLI M. (2007) Malinconiche dimore. Indagini 
tra topografia ed etnografia degli insediamenti medievali e 
pastorali abbandonati dei monti reatini ai confini con 
l’Abruzzo, libreria Colacchi ed., San Lorenzo di 
Fossa (AQ). 
 
PERONI R. (1951-52) Stazione preistorica di 
Campo Avello (Cittaducale), Bullettino di 
Paletnologia Italiana VII: 126-129. 
 
RADMILLI A.M. (1953) Esplorazioni 
paletnologiche nel territorio di Rieti, Bullettino di 
Paletnologia Italiana VIII: 17-24. 
 
RADMILLI A.M. (1956) Il contributo di Rinaldo 
Rozzi allo studio della preistoria abruzzese, 
Bullettino di Paletnologia ItalianaXI:277-280. 

 

 
 

Fig.1 - Carta archeologica del progetto di ricognizioni nel territorio di Cittaducale (RI) (elaborazione grafica a cura di A. Potì).  
Cittaducale (RI): Archaeological map of the survey project (elaborated by A. Potì). 
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Fig.2 - Valviano - ripulitura e documentazione della stratificazione 
della probabile trincea Calzoni (foto D. Albertini). 

 
 
 
 

 
 

Fig.3 - La parete di Grotti (Cittaducale, RI) (photo 
http://livellozero.net/o-buoux-barca-maltrattata/). 

The Grotti Cliff (Cittaducale, RI) (photo 
http://livellozero.net/storie-di-appigli-grotti-assalto-frontale/ or 

http://livellozero.net/o-buoux-barca-maltrattata/). 

 
Fig.4 - A Il Riparo del Balzo di Grotti (foto D. Albertini) B Il saggio di 
scavo (foto D. Albertini). 
Balzo di Grotti Rockshelter (Cittaducale, RI): A. the Cliff (photo by D. 

Albertini); B. the test trench (photo by D. Albertini). 
 

 
Fig.5 - Industria litica dal Riparo del Balzo di Grotti (foto D. 

Albertini). 
Balzo di Grotti Rockshelter (Cittaducale, RI): the lithic industry 

(photo by D. Albertini). 

 

 

 
 

Fig.6 - A Il saggio di scavo nella Grotta della Madonna dei Balzi (foto D. Albertini).  B Un tratto della parete rocciosa con localizzazione della 
Madonna dei Balzi (foto D. Albertini) 

Madonna dei Balzi Cave (Cittaducale, RI): A. the test trench (photo by D. Albertini); B. the position of the Cave (photo by D. Albertini). 
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GIANFRANCA SALIS, FEDERICO PORCEDDA, NOEMI FADDA 

 
Prospettive sulla ricerca archeologica e territoriale nel territorio di Seui e prospettive sulla 

tutela e valorizzazione 

Perspectives on archaeological and territorial research in the territory of Seui and perspectives on protection and 
enhancement 

 

Il territorio di Seui, area montana del centro 
meridionale della Sardegna, è ubicato nella 
Barbagia di Seulo, tra i monti del Gennargentu e i 
cosiddetti tacchi dell’Ogliastra, depositi 
carbonatici di forma piatta delimitati da pareti 
verticali, formatisi nel Giurassico e poi erosi a 
partire dal Miocenico. La formazione geologica del 
territorio è caratterizzata in prevalenza da scisti e, 
in minore estensione, da una piccola formazione 
magmatica post orogenica nel complesso di Taddì. 
A partire dagli anni Novanta del Novecento, nel 
territorio di Seui sono state avviate attività di 
ricerca territoriale e di scavo archeologico, in 
particolar modo nei siti di Ardasai e Anulù, 
finanziate dall’amministrazione comunale e sotto 
la direzione scientifica della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Cagliari e le province di Oristano 
e Sud Sardegna. Le ricerche documentano in tutto 
il territorio comunale numerosi insediamenti che 
attestano una consistente antropizzazione fin dalla 
preistoria, nonostante il clima e le condizioni 
geografiche poco favorevoli. L’analisi delle 
modalità insediative in relazione al contesto 
territoriale (geomorfologico, pedologico, 
idrografico), e a parametri quali la visibilità o 
l’accessibilità alle risorse può fornire utili elementi 
per individuare le forme economiche che 
presiedono le scelte dei gruppi umani dell’età del 
Bronzo. All’interno di questa ricerca, i dati raccolti 
saranno oggetto anche di indagini statistiche, 
tramite analisi spaziali, che valutano le variabili di 
localizzazione topografiche, note come Analisi 
Cluster e dei Componenti Principali. Queste 
ultime sono state sperimentate (con indici che 
possono dare informazioni riguardo il paesaggio, 

come informazioni circa ubicazione, visibilità e 
controllo) negli scorsi anni dal G.E.P.R.AN., 
Grupo de Estudios de la Prehistoria Reciente de 
Andalucía - HUM 274, dell’Università di Granada. 
Tutti i monumenti protostorici, da una prima 
analisi territoriale, risultano essere in una 
posizione di alto dominio visivo, sia su brevi che 
lunghi areali; sono documentati in più casi 
monumenti in posizione di controllo, soprattutto 
nei pressi delle vie di passaggio, di valichi e in 
prossimità delle risorse idriche, fondamentali per 
il sostentamento delle popolazioni che vi 
abitavano. Un’altra caratteristica è che tutti i 
monumenti dell’area di studio si adattano con la 
morfologia del terreno: i siti archeologici di 
Ardasai e Anulù, entrambi interessati da indagini di 
scavo, risultano avere tutte le strutture con queste 
caratteristiche ed entrambi sono caratterizzati da 
un nuraghe in posizione dominante, un villaggio 
nelle vicinanze e a qualche centinaia di metri è 
presente una tomba dei giganti. Entrambi i siti 
hanno restituito molti dati utili alla comprensione 
delle popolazioni che abitavano le aree montane. 
Tutti gli insediamenti dell’età del Bronzo si situano 
in aree con grossa visibilità, che consentono 
attività di sussistenza  legate sia all’agricoltura che 
alla pastorizia.  

 

The territory of Seui, a mountain area in the central south 
of Sardinia, is located in the Barbagia of Seulo, among the 
mountains of Gennargentu and the so called tacchi of 
Ogliastra, carbonate deposits flat shaped delimited by 
vertical walls, formed durind the Jurassic Era and then 
eroded since the Miocene Era. The geological formation of 
the territory is mainly characterized by schists and, to a 
lesser extent, by a small magmatic formation post orogenic 
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in the complex of Taddì. Starting from the nineties of the 
twentieth century, in the territory of Seui activities of 
landscape research and archaeological excavation have been 
started, in particular on the sites of Ardasai and Anulù, 
funded by the municipal administration and under the 
scientific direction of the Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggi per la città metropolitana di Cagliari e le 
province di Oristano e Sud Sardegna. The researches record, 
throughout the municipal territory, a large number of 
settlements, which certify a substantial anthropization since 
the prehistory, despite the climate and the unfavorable 
geographical conditions. The analysis of the settlement 
methods related to the landscape context (geomorphological, 
soil, hydrographical), and to parameters such as the 
visibility or the access to resources can provide useful 
elements to detect the economic forms which preside over the 
choices of human groups of the Bronze Age. Within this 
research, the collected data will be the subject of statistical 
surveys, through spatial analysis, which evaluate the 
topographic location variables, known as Cluster Analysis 
and of the Main Components. These have been 
esperimented (with indices that can give informations about 
the landscape, such as site, visibilità and control) in recent 
years by the G.E.P.R.AN., Grupo de Estudios de la 
Prehistoria Reciente de Andalucia – HUM 274, of the 
University of Granada. All the prothistoric monuments, 
from a first landscape analysis, turn out to be in a high 
visual domain position, both on short and long areal; in 
most case sit has been documented monuments in a control 
position, especially near passageways, crossings and water 
resources, fundamental for the sustenance of populations 
that lived there. An other characteristic is that all the 
monuments of the study area adapt with the morphology of 
the ground: the archaeological sites of Ardasai and Anulù, 
both affected by excavation investigations, appear to have 
all their buildings with these characteristics and both are 
characterized by a nuraghe in a dominant position, a village 
nearby and, to a few hundred meters, there is a tomba dei 
giganti. Both sites returned a lot of useful data for the 
comprehension of populations that lived on the mountain 
areas. All the Bronze Age settlements are located in areas 

with high visibility, which allow subsistence activities linked 
both to agriculture and sheep farming. 
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Fig.1 - Seui, Parco di Montarbu – loc. Cercessa (foto degli autori) 

Seui, Parco di Montarbu – loc. Cercessa (photo of the authors) 

 
 

 
Fig.2 -  Seui, Nuraghe Ardasai (foto: archivio fotografico del 

Comune di Seui) 
Seui, Nuraghe Ardasai (photo: photographic archive of the 

Municipality of Seui) 

 
 
 

 
 

Fig. 3 - Seui, Parco di Montarbu – Area archeologica di Anulù (foto: S. Caredda) 
Seui, Parco di Montarbu – Area archeologica di Anulù (photo: S. Caredda) 
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